(earadisc^e r W T 



Digitized by Google 



. 




^totxtnni 



TB ADOVIO 


I>A LAZZARO PAPI 


t. 


. ^ Vt • - V. '(, 


fe'. ^ pJ 


., FIRENZE , 

TIP.' DELLA .^ERANzi/ ^ 

l836 


Digitized by Googlt 




Digitized by Google 



li’ EDITORE 


A CHI LEGGE 


Tjg celebrità a cui h salita l*italia^ 
na versione che il sig. Lazzaro Papi 
già fece del sublime poema inglese , 
Ih pABÀDiso Perduto, mi ha indotto, 
col mezzo dei miei torchi a ristampar- 
la. É questa la prima edizione postu- 
ma ; ed è una copia fedele di quella 
eseguita in Lucca dal Giusti, 1829 ) 
la quale vide la luce con molti cambia- 
menti fattivi dall* esimio Traduttore* 
V impegno che ho posto affinchè rie- 
sca purgata da errori, ed eseguita ac- 
curatamente per la parte tipografica, 
mi accerta del pubblico gradimento* 
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ARGOMENTO 


1 n questo primo libro si propone in breve il 
suggello del poema , cioè la disubbidiem^ 
za deir uomo e la perdila del Paradiso^ in 
cui egli era sialo collocalo : e si accenna la 
prima cagione di sua caduta^ cioè U ser~ 
penle , o piullosto Satàno nascosto entro il 
serpente^ che già ribellandosi a Dio^ e traen^ 
do alla sua parte molte legioni éT Angeli Jh 
per divino comando scacciato dal Cielo^ con 
tutta la sua torma , nel gran Profonda, 
Dopo ciò , *7 poeta entra nel soggetto , e 
rappresenta Satàno e gli Angeli suoi in 
mezzo aW inferno^ eh' è posto non già nei 
centro del mondo ( poiché il cielo e la terra 
ancor non erano ) ma in un luogo di tene^ 
hre esteriori , più acconciamente chiamato 
caos. Là Satàno , giacente sul lago di fuoco 
co' suoi Angeli fulminato e stordito , ripi- 
glia spirito e t:en parole con Beìzebù.^il pri- 
mo dopo lui in potenza e dignità. Parlano 
eglino insieme della loro infelice caduta : 
Satàno risveglia le sue legioni che si alzano 
dalle famme. Loro numero^ ordine di bat- 
taglia^ € principali capi sotto i nomi de- 
gl idoli conosciuti dipoi in Canaan e nelle 
vicine contrade. Il principe de^ Demoni ri- 
volge loro il discorso, li corforta colla spe- 


Digitized by Google 



Tanza di raequìstare il Cielo ^ e loro parla 
in fine d"*un nuovo mondo, e <T una nuova 
creatura che doveva^in giorno esser creata 
secondo un* antica profieùa o racconto spar-^ 
so in Cielo f antichi padri 

credono gli Angeli essere stati creati molto 
tempo innanzi a questo mondo visibile. Pro- 
pone Satàno di esaminare in pieno consiglio 
il senso di quella profezia e decidere quel 
che si possa in conseguenza tentare. Il Pan- 
demonio , palagio di Satàno, sorge fabhrU 
calo ad un tratto , fuori del Profondo. Gli 
spiriti infernali vi si raccolgono pei delibe- 
rare. 
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PARADISO PERDUTO 

LIBRO l. 


D.n uom la prima colpa e del rietato 
Arbor ferale il malgustato frutto, 

Che l’Eden ci rapi, che fu di morte 
E d’ogni male apportator nel mondo. 
Finché un Uomo divin l’alto racquisto 
Fa del seggio beato e a noi lo rende , 

• Canta , o Musa del del \ tu che del Sina 
O dell’ Crebbe in sul romito giogo 
Inspirasti il pastor che primo instrusse 
La stirpe eletta come i cieli e come 
La terra in pria fuor del caosse uscirò ; 

O se più di Siòn t’aggrada il colle, 

O il rio di Siloè che al tempio augusto 
Di Dio scorrea vicino , indi tua fida 
Aita imploro all’animoso canto 
Che d’ innalzarsi atiobil volo aspira 
Oltre l’aonio monte e a dir imprende 
Cose ancor non tentate in prosa o rima. 

E pria tu , divo Spirto, a cui più grato 
E d’ ogni tempio un retto core e puro , 

Sii , tu che sai, maestro mio: presente 
Dal principio tu fosti e con distese 
Ali robuste, in guisa di colomba. 

Stesti corante sopra U Tasto abisso ^ 


'le 



f ^ 


IO DEL PARADISO PERDUTO 
E di virtù feconda il sen n’ empiesti. 

Tu quanto è oscuro in me rischiara , e quanto 
E basso e infermo in alto leva e reggi ; 

Onde , sorgendo a par del tema eccelso , 
Svelare all’ uom la Provvidenza eterna ^ 

Io possa t e scioglier d’ ogni dubbio gli alti 
Di Dio consigli e le ragiom arcane. 

Tiarra tu prima ( poiché nulla il cielo ^ 
Ifulla l’inferno agli occhi tuoi nasconde) 
Narra qual mai cagion gli antichi nostri 
Padri , sì cari al Cielo , e in sì felice 
Stato locati , a ribellarsi mosse 
Da lui che li creò. Mentre signori 
£ran del mondo , un suo leggier divieto 
Come romper fur osi? Al turpe eccesso 
Chi sedusse gl’ ingrati? Il Serpe reo 
D’inferno fu. Mastro di frodi e punto 
Da livore e vendetta egli l’ antica 
Nostra madre ingannò ^ quando l’ insano 
Orgoglio suo dal Ciel cacciato l’ ebbe 
Con tutta l’ oste de’ rubelli spirti. ^ 

Su lor coll’ armi loro alto a levarsi 
Ambia l’ iniquo e d’ agguagliarsi a Dio 
Pensò , se a Dio si fosse opposto. Il folle 
Pensier superbo rivolgendo in mente» 
Incontro al soglio del monarca eterno 
Mosse empia guerra e a temeraria pugna ^ 
Venne » ma invan. L’onnipossente braccio 
Tra incendio immenso e orribile mina 
Fuor lo scagliò dalle superne sedi 
Giù capovolto e divampante in nero» 

Privo di fondo» disperato abisso, 

Ove in catene d’ adamante stretto 
A starsi fu dannato e in fiamme nitrici 
Quel tracciato sfidator di Dio. 

E già lo spazio che fra noi misura 
\ La notte e ’i di , nove fiate scorse , 


Digitized by Coogle 



LIBRO PRIMO 

Che con P orrida ciurma avvolto ei stava 
IN eli’ i^aeo golfo , tutto sbigottito ^ 
Benché immortal. Pur lo serbava ancora 
A maggior pena il suo decreto. Intanto 
L’aspro pensiero del perduto bene , 

£ del futuro interminabil danno 
Il crucia alternamente. Intorno ei gira 
Le bieche luci , una profonda ambascia 
Spiranti e un cupo abbattimento misto 
D’ odio tenace e d’ indurato orgoglio : 

£d in un punto quanto lungi il guardo 
D’ un Angelo si stende, ei l’ occhio manda 
Su quell’ atroce , aspro , diserto sito y 
Carcere orrendo , simile a fiammante 
Fornace immensa^ ma non già da quelle 
Tetre fiamme esce luce \ un torbo e nero 
Baglior tramandan solo , onde si scorge 
L*a tenebrosa avviluppata massa, 

£ feri aspetti , e luride ombre e campi 
.£>’ ambascia e duol dove non pace mai , 
2fon mai posa si trova , e la speranza. 

Che per tutto penètra , unqua non scende. 
Quivi è tormento senza fin , che ognora 
Incalza più , quivi si spande eterno 
Un diluvio di foco , ognor nudrito 
Ha sempre acceso e inconsumabil 8olfo^_ 
Tal la Giustizia eterna a quei ribelfii 
Aveva apparecchiato orrenda chiostra 
I)’ alterno tenebror , remota tanto 
Dalla luce del ciel quant’ è tre volte 
Lontan dal centro aella terra il polo 
Dell’Universo. Oh dalla stanza prima^ 
Stanza diversa ! Egli i compagni quivi 
Di sua caduta scerne urtali , avvolti 
Fra i turbinosi vortici, fra i gorghi 
Del tempestoso foco , ed al suo fianco 
Toltolantesi quei che gli era in Gijiio 
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x£ DEL PARADISO PERDUTO 
In potere e ’n delitto il più ▼icino, 

E noto poscia e Belzebù nomato 
Fu in Palestina. Ad esso il gran Nemico 
( Satàno è detto in Ciel) si Yolse e in queste 
Parole audaci il fier silenzio ruppe : 

Se quel tu ei . . • ( Ma qual ti miro y e quanto 
Cangiato da coi che rie’ beati 
Regni di luce tante schiere e tante 
Dì spirti fulgidissimi TÌnceri 
Tutto vestito di fulgor ! ) se quegli 
Tu se’ che nell’ardita illustre impresa 

I conformi pensier, le stesse voglie , 

Egnal speranza ed egual rìschio meco 
Strinsero iu salda lega e che or congmnge 
TJii crudo egual destin, da quale altezza 
Vedi in qual ruinammo orribil fondo 
Tanto la folgor sua colui più forte 

Rese di noi ; fatale atroce telo ! 

Chi pria d’allor ne conoscea la possa? 

Ma non io per quell’ arme , e non per quanto 
L* ira del vincitor su me s’ aggravi , 

STon io mi pento o cangio: invan son io 
Di fuor cangiato , il cor lo stesso è setnpre. 

Del mio spregiato merto i?i entro impressa 
Altamente ho l’ingiuria, hovvi confitto 

II fero sdegno che a lottar mi spinse 

Con quel Possente. E che ! Potei pur trarre 
Contr’ esso in campo innumerabil oste 
Di congiurati valorosi Spirti 
Che il regno suo dannavano , che a lui 
Me preferian, che di virtù , d’ ardire 
Dietro alte prove memorande incontro 
Gli estremi sforzi suoi , che sugl’ immensi 
Lassù celesti campi in dubbia lance 
Tenner vittoria e gli crollar© il trono! 
Perduto è il campo , e sia : perduto il tutto 
Dunque sarà? Quell’ invincibil j fexpo 
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Voler cì resta ancor , quel di rendetta 
Pero desìo, queir immortai rancore 
£ quel coraggio che non mai abbatte , 

Che mai non si sommette. £ che altro è mai 
L’essere invitto ed invincibil? Questo 
Vanto la rabbia sua , la sua possanza 
Ro, non avrà da me. Ch’ io grazia chieda? 
Ch’io mi prostriai suo piè? che qual mio li ume^ 
Qual mio Signor lui riconosca e onori , 

Lui che il terror di questo braccio mise 
Testé del regno in forse? Ah questa iuveiO 
Fora viltà , fora ignominia ed onta 
Peggior della caduta. Or, poiché ’l Fato 
Tai ci formò che il vigor nostro e questa 
Celestial sostanza unqua non ponno 
Venirci men , poiché la fresca prova 
Di tanto evento noi peggiori in arme 
Punto non rese e il preveder ci accrebbe 
Con speranza miglior, nuova ostinata 
Guerra eterna moviamgli, e forza e frode 
S’impieghi contro lui eh’ ebbro d’orgoglio 
Ora gioisce ai nostri mali e solo 
Da tiranno nel Ciel trionfa e regna. 

Cosi Satàn , nel tormentato fondo 
Del cor premendo un disperar feroce. 
Imbaldanziva favellando , e a lui 
Tal dié risposta il suo compagno audace: 

Prence di tanti Eroi sovrano Duce 
Di tanti Duci che al tuo cenno intenti 
De’ Serafini le ordinate squadre 
Condussero al conflitto e sempre in ogni 
Più duro scontro impavidi e tremendi 
Poser l’Eterno in rischio e prova fèro 
S’ ei per forza o per caso o per destino 
Lassù tenesse il primo seggio, e come 
Vuoi ch’io non vegga il lacrimabil caso 
Che il Ciel ne ha tolto e si grand’ oste ha tutu 
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DEL PARADISO PERDUTO 
Spinta in mina orribile, per quanto 
Posson perir celesti essenze e Numi? 

Ab troppo il veggo, ah troppo il sento. B vero 
Che , sebben spenta sia k gloria nostra , 

E quel prinaier felice stato assorto 
In eterna miseria , un' alma In noi 
Invincibil rimane, e al core, al braccio 
Il perduto vigor pronto ritorna ; 

Ma che valer ci può , qual prò che il nostro 
Onnipossente vincitor ( m'e forza 
Ora crederlo tal , chè tal se invero 
Egli non fosse, soggiogar tentato 
Un poter pari al nostro avrebbe invano) 

Qual prò che questa forra e questo spirto 
Ci lasci integri ? Non vuol ei capaci 
Così farci d' un duol che fin non abbia 
Per pascer senza fin quel suo feroce 
Di vendetta inesplebile talento? 

Ah che quai schiavi per ragion di guerra 
A qualunque pensier gli sorga in mente 
Egli ci serna ; ad opre indegne e dure 
Forse ei qui ci destina in mezzo al foco, 

O messaggieri suoi pel tenebroso 
Imo baratro. Il non scemato adunque 
Nostro vigor, la nostra essenza eterna 
Altro fruttar ci può che eterna pena? 

Caduto Cherubino (a lui risponde 
Vivamente Salano) alma che langue , 

Nell' oprar, nel soflrir, misera è sempre. 

Tu certo intanto sii che nostra impresa 
Il ben non fia mai più. Nel male ognora , 

Nel mal che opposto è per natura all'alto 
Voler di quei cui facciam guerra, il sommo 
Dobbiam cercar nostro diletto e vanto. 

Studi egli pur con provvido consiglio 
Volgere in bene il male; ogni nostr' arte 
Quel suo disegno a distornar si volga , 
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E faor del seno ancor del bene stesso 
Per nostre oblique trame il mal germogli. 
Ciò può spesso avrenirci, e s’io non erro 
F orse ei redrà dolente i suoi più chiusi ’ 
Pensieri ir lungi dal proposto seguo. 

Ula vedi tu ? Quel vincitore irato , 

Alle porte del Cielo , i suoi ministri 
D’inseguimento e di vendetta, indietro 
Ha ricbiamati. Quel sulfureo nembo , 
Quella rovente impetuosa folta 
Grrandine, ond’ ei nel precipizio nostro 
Ci flagellava , dileguossi ornai , 

E ’l tuon dall’ ali sue di rabbia e foco 
Scarichi tutti e logri alfin gli strali 
Ha forse , e cessa di mugghiar pel vasto 
Abisso interminato. Affèrrìara pronti 
L’occasìon che, sia dispregio o sia 
Sazio fui ore , or ci abbandona il nostro • 
Crudo nemico. Vedi tu quell’ ermo 
Lugubre piano, inospite, coverto 
Di folta tenebria, tranne quel raggio 
Che spaventoso e lurido vi getta 
Di queste vampe il livido barlume? 

Lungi colà dal tempestar di queste 
Onde focose indirizziamci , à ivi 
Posiam, se posa esser vi puote alcuna; 

E raccogliendo le disperse schiere , 
^rchiam qual via ci resti, onde al nemico 
Viu grave danno in avvenir s’arrechi ; 
Cerchiam guai sia della sconfitta nostra 
11 riparo miglior : come sì cruda 
^ Sciagura superar, qual dalla speme 

l'orza ritrarre, o, in fin, qual dar ci possa 
i La disperazion consiglio estremo. 

1 compagno suo dicea Salano 

i Colla testa alta fuor dell’ onde e fuori 
I Degli occhi folgorando orribU lume; 
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Prono su i flutti, e galleggiante il resto 
Delle immani sue membra un ampio e lungo 
Spazio di molti ìugeri coprìa. 

T ali in lor mole della terra i Agli 
La favolosa Grecia a noi dipinse 
Che osar Giove assalir, quel Bria^é^ 

O quel Tifóne , cui di Tarso antica 
Il grand' antro accogliea. Tal è fors’ anco 
Quel mostro enorme, a cui nuli’ altro eguale^ 
Fra quanti l’ampio mar rompon col nuoto , 
Creonne Iddio. Sulle norvegie spume 
(Se la fama col falso il ver non mesce) 

Ove in lui stesso per dormir s’ abbatta 
Il pallido nocchier di piccipl legno 
In buia notte a naufragar vicino , 

Spesso un’ isola il crede , in sua scagliosa 
Scorza l’ àncora gitta e a lui s’ afleT^a , 

Finché la notte il mar ricopre , e tarda 
La sospirata aurora. (Incatenato 
Su quell’ ardente pelago giacca 
Così vasto e disteso il gran nemico ; \ 

Wè alzata mai , nè scossa pur l’altera 
Cervice avrìa di là , se il Ciel che tutto 
Regge e governa , non lasciava appieno 
Ai disegni di lui libero il corso ^ 

Ond’ egli polpe accumulando a colpe 
E l’ altrui mal cercando , anco sul capo 
Dell’ila eterna si accrescesse il peso, 

E furibondo àlfin non altro frutto 
Fuor dell’ arti sue prave uscir vedesse 
Che infinita bontà , grazia , mercede 
Sull’ uom da lui sedotto , e piover doppio 
Scorno sopra di sé, furor, vendetta. 

Repente egli erge dal bollente gorgo 
Sua vasta molc^ d’ ambo i lati spinte 
Torcon le fiamme le appuntate cime, 

E raggirate in grosse onde, nel mezzo 
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Lascìan orrida valle. Alto egli spande 
L’ali e dirizza il voi per 1’ aria fosca 
Che stride al peso inusitato , e sovra 
L’arida terra approda alfin , se terra 
Quella pur è che di massiccio foco 
Tiitt’arde ognor, siccome il lago ardea 
Li foco alliquidito; e tal rassembra 
Qual di rabbiosi sotterranei fiali 
Per la gran forza da Peloro svelto 
£ via scagliato alpestre masso , o quale 
Di Mongibello il fracassato fianco, 

Quando le gorgoglianti ime fornaci 
Di solfo pregne e d’irritati venti 
Fuore sbocca tonando e al guardo scopre 
Tutte di fumo e di fetor ravvolte 
Le arroventate orribili caverne. 

Sopra sì fatto suol , dal suo compagno 
Seguito ognor, le maledette piante 
Satàno arresta^ e baldanzosi entrambi 
Vantansi dalla Stigia accesa lama 
Per la lor propria ricorrala forza , 

Quai Dei, scampati , e che il gran re del tutto 
Cosi permise, immaginar non sanno.. 

Quest’ è la region, la terra è questa, 

Disse Salano allor, quest’ è la sede 
Che abitar ci convien del cielo invece? 

•Questo lugubre orror per quella viva 
Serena luce? Or sia^ poiché colui 
Cb’adesso è re , cosi dispone e assesta 
Il retto e ’l giusto al suo piacer sovrano; 

Sì, miglior Sempre il più lontano albergo 
Sarà da quegli , cui ragione agli altri 
Agguaglia, e forza sopra gli altri innalza. 
Addio, felici campi addio soggiorno 
D’eterna gioia. Salve o mondo inferno, 

Salvete , orrori ^ e tu , profondo Abisso, 

Il tuo novello possessore accogli j 

Milt. T. /. ■ * 
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Accogli quei che in petto un’alma serra 
Per loco o tempo non mutabil mai. 

L’ alma in sè stessa alberga., e in sé trasforma 
Tfel cie| l’ inferno e nell’ inferno il cielo: 

Che importa ov’ io mi sia , se ©gnor lo stesso, 
E qual deggio , son io? se tutto io sono 
Fuorché minor di lui che il fulmin solo 
Fe’ più grande di me ? Liberi almeno , 

Qui liberi sarem I questo soggiorno 
Egli non fece onde lo inridii « e quindi 
Sbandirci non ?orrà : regnar sicuri 
Qui noi possiamo , e, al parer mio , quaggmso 
Anco e bello il regnar ; sì , miglior sempre 
Che in del serraggio, è nell’ inferno unreguow 
Ma perchè i nostri sventurati e fidi 
Compagnie amid, instupiditi, avvolti 
Lasciam colà sul fiero lago e a parte 
Non gl’invitiam con noi di nostra sorte? 

Sì, consultiam; veggiam ciò che, raccolte 
• Nostr’ armi , in cielo raequìstar si possa , 

O se a perder quaggiuso altro d resta. 

^ Cosi Satàn parlava, e in questi accenti 
Rispose Belzebù ; duce di quelle 
Raggianti schiere, cui sconfìgger solo 
Potca chi tutto può, se ancora il suono- 
Di tua voce elle udi an , di quella voce 
Che, quando più ostinata , incerta, orrenda 
La pugna in ferocia , di loro speme 
Fu il pegno anìraator., fu in ogni assalto 
11 piu sicuro ed ubbidito segno, 

Se ancor la udran , nuovo coraggio in esse 
Vedrai rinascer tosto e nuova vita. 

Orse, qual noi testé, sull’igneo lago 
Trambasciatesi stan, stordite, inerti. 
Meraviglia non è dopo cotanto 
Spav^Uevol caduta. Aveva appena 
Dì dir cessato Beli&ebù che 1’ ^tro 
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rer la spiaggia movea. Dietro le spalle 
Ei si gittò lo scudo, eterea tempra, 
Ponderoso, massiccio ampio, rotondo 
[1 largo cerchio a tergo gli pendea 
llla luna simil quando il toscano 
jìrart Mastro, a sera, con suoi retri industri 
5al Fiesolano colle o di Valdarno 
’^a sta spiando a discoprir novelle 
ferre e nuove montagne e nuovi fiumi 
Nel maculato globo» AlF asta sua 
le agguagli il più gran tronco su i monti 
lorvegi , a fame la più grossa antenna 
3’ un* almirante nave, e sol leggera 
l' erga in sua man : con essa ei regge e ferma 
lolla rovente sabbia i passi, oh quanto 
)a quei diversi che sul piano azzurro 
3 eli’ empireo movea! La torrid’aura , 
riie sul suo capo l’ignea volta manda, 

"orte anco il fiede e abbronza: ei nulla cura 
*er tanto ed oltre va , finché sul margo 
)i quel mare infiammato il piede arresta. 
Vlza il grido colà verso le sue 
’rostese innumerabili falangi 
]he ammucchiate giacean , qual sotto gli alti 
Irchi de* boschi opachi in Vallombrosa 
l’ammassano e ricoprono i soggetti 
li vi in autunno le cadute foglie: 

I forse è folta men l’alga ondeggiante 
^uand’ Oriòn di feri venti armato 
Putto dall’ imo fondo alza e sconvolge 
?uel mar famoso , entro i cui flutti vide 
[1 perseguito Ebreo dal salvo lido 
Busiri andar con l’ oste sua sommerso, 

E galleggiar tra rotti carri i morti 
Cavalli e cavalieri e fanti avvolti. 

Cosi densa copria quel vasto gorgo 
La perduta oste rea , che più sè stessa 
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ao BEL PARADISO PERDUTO 
Per lo stupor del cangiamento strano 
Non conosceva : alto el chiamolla , e tutti 
Rintronai' dell’inferno i cupi seni 
A quella voce : o potentati , o prenci , 
Guerrieri che già foste onor del cielo •, 

Del ciel già vostro ed ora , oimè ! perduto , 
Se un letargo simil voi spirti eterni 
Puote ingombrar così ^ questa dimora 
Sceglieste forse a ristorar la stanca 
Vostra virtù dopo la pugna? è questo. 
Come lassù del ciel le amene valli , 

11 loco adatto ai vostri sonni? o in tale 

Postura abbietta d’adorar giuraste 

11 vincitor? Ch’ ei dal suo trono or miri 
Le vostre insegne , le vostr’armi spartó , 

E voi medesrai in questo mar convolti 
Tf lilla curate? Ma che parlo? Forse 
State attendendo che, il vantaggio scorto, 
Quel suo veloce inseguitor drappello 
Dalle soglie del ciel scenda a calcarci 
Giù col piede le languide cervici , 

O co’ fulminei carenati strali 
Di questo golfo ci conficchi al fondo? 
Scuotetevi , sorgete , o eternamente 
Siete perduti. Eglino udir, vergogna 
Li punse , e l’ ali dibattendo, a un tratto 
Tutti s’ alzare. Quai talor sull’ armi 
Dal capitan temuto a dormir colte 
Le sentinelle , non ben deste ancora 
Rizzansi e mostra fan d’ ardite e franche, 
Tai sembravan coloro. Il crudo stato 
Sentian ben essi e le lor fiere pene *• 

Ma pur del duce al grido in un istante 
Quell’ infinito esercito ubbidìo. 

Così al brandir della possente verga 
Del figliuolo di Amràm vide l’Egitto 
Inorridito, in quel feral suo giorno ‘ 
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Curva Sull’ Euro comparir repente 
Caliginosa mormorante nube 
Di voraci locuste , e , come notte 
Dell’ empio Faraòn pender sul regno 
5 coprirlo di tenebre. Tal era 
li’innumerabil numero di quelle 
tlalvagie squadre che laggiù d’ inferno 
sotto la volta , tra le basse ed alte 
5 d’ogni lato circolanti vampe, 
stavan sospese sugli aperti vanni; 

^'inchè, qual segno, l’ aggirata in alto 
Ista del magno imperador diresse 
d corso lor. Sulle librate penne 
i quella volta giù tosto si calano 
sovra quel fermo solfo e ’l vasto piano 
ngombran tutto; immensa torma , a cui 
Jna simil non mai versò da* suoi 
ghiacciati fianchi il popoloso Norte, 
Quando, varcata la Danoia e ’l Reno, 
'ome un diluvio, i barbari suoi figli 
'adder sull’Austro e passar Calpe e tutte 
ja libiche inondaro aduste sabbie. 

Repente fuor d’ ogni squadrone uscendo 
condottier colà s’ allVeitan dove 
itava il gran duce lor; divine, eccelse 
iembianze e forme , ogni beltà terrena 
iuperanti d' assai ; prinripi e regi 
jh’eran nel ciel poc’anzi assisi in trono. 
)gni memoria de’ lor nomi spenta 
)r è lassuso, cancellati e rasi 
^er la lor fellonìa da’ libri eterni 
Di vita eternamente, e nuovi nomi 
T Èva tra i figli non aveano ancora. 

Iddio provar 1’ uom volle e lor permise 
D’ ir la terra scorrendo, e si poterò 
La più gran parte deil’uman linguaggio 
l'ogliere al culto del verace Dio 
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Con lor menzogne e loro inganni , ond’essa 
Lui glorioso, onnipossente, eterno, 

Ron comprensibil , non visibil , spesso 
ColPinsensaia imagine d’un bruto 
Tutta di pompe e d’ ór cinta e coperta^ 
Scambiò miseramente , e, come Dumi 
I Dèmoni adorò. Diversi allora 
Ebber costoro in terra idoli e nomi. 

Di , Musa , dunque i nomi lor, chi prima 
Surse, chi poi dal quel bollente letto. 

Da quel letargo , e dietro a sè lasciando 
De’ minori guerrier la turba immensa , 

Solo aTviossi ove il gran duce alzava 
Su quella spiaggia orribile e deserta 
La rampognante imperiosa voce. 

Capi eran quei che dal profondo abisso , 
Lungo tempo dipoi, di preda in traccia 
All’ aure usciti , di locar vicine 
Alla sede di Dio lor sedi osaro 
E l’ are lor presso alla sua \ che gli empi 
Voti usurpar de’ popoli e gl’ incensi. 

Di lèova stesso in trono assiso e cinto 
Da’ Cherubini suoi lo sguardo e ’l bracciò 
Eulminator non spaventolli , e spesso 
Dentro Sionne ancor, dentro il medesmo 
Santuario di lui gli abbominandi 
Lor simulacri spìnsero , le auguste 
Pompe e i riti ineflabili e tremendi 
Profanar s’ attentare, e 1’ empie loro 
Tenebre opporre all’ immortai sua luce. 

Primo è Molocco , orrido re, che bebbe 
L’ umano sangue ed i materni pianti 
Sugli altari crudeli , ove le strida 
Delle vittime sue tra ’l foco avvolte 
Soffocava un frastuono alto, incessante 
Di tamburi e taballi. A lui prostrossi 
L’Ammonita entro Rabba , e nelle sue 
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Pianure acquose ed in Rasanne e Argobbe 
Pin deirAraonne alle rimote sponde : 

Nè pago ancora di cotanto audace 
Sua vicinanza , il saggb cor sedusse 
Di Salomone a fabbricargli un tempio 
In faccia al divin tempio , in cima a quella 
Montagna obbrobriosa , e suo boschetto ^ 
Fece d’ Innòm la dileltosa valle 
Ch’ ebbe indi il nome di Tofeto e d' atra. 
Geenna, dell’ inferno orrida immago. 

L’ altro è Ghemosse, dì Moabbo a’ figli 
spavento osceno da Aroarre a Kebo 
Fin d’Abarimme alle remote australi 
Erme contrade. In Esebòna ancora 
Stese r impero e in Oronài, reame 
Di Seòne, e di Sibma oltre la valle 
Di liete vigne e fior tutta ridente, 

E corse audace in Eleal perfino 
A ir Asfaltico stagno. Ei di Peorre 
Il nome ancor portò, quando Israello, 
Mentre foggia dalle «iliache sponde. 

Colà in Sittimme ai suoi lascivi riti 
Fu sedotto da lui, riti che furo 
Di tanti mali la fatai sorgente. 

Ei distese di là sovra quel colle 
D’ infamia eterna , che sorgea vicino 
Del fier Molocco alla cruenta selva , 

L’orgie impudiche, e mescolò col sangue 
Le libidini sue, finché d’ entrambi 
A terra il buon Giosia gli altari sparse 
E nell’ inferno gli rispinse. Appresso 
A questi due venìan quei spirti impuri 
Che dalle sponde del vicino Eufrate • 

Al rio che dall’ Egitto Assiria parte. 

Di Baalimmi e di Astarotte i nomi 
Comuni avean tra numeroso stuolo 
Dei quelli I e Dive queste. A lor talento 
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Or 1’ uno or T altro sesso ed ambi uniti 
Prendon gli Spirti ancor: piegbevol tanto 
È lor pura sostanza , e lieve e molle ^ 

Tanto ella vince la mortai struttura 
Che di polpe e di nervi e d’ ossa insieme 
È contesta ed ingombra. In ogni forma 
Oscura o luminosa , o densa o rara , 

Qual più lor giova , or d’odio, ora d’ amore 
Possono i rei disegni in opra porre. 

Per essi i figli d’ ìsraello infidi , 

Al sommo Dio, lòr viva forza, spesso 
Volsero il tergo, e in frequentata e muta * 
Lasciando l’ ara sua , curvar le fronti 
Innanzi a Dei brutali, onde quell’ empie 
Cervici lor di tanta colpa carche 
Poscia in campo mietè vii ferro imbelle. 
Venia con lor quell’ Astarète in schiera. 
Che da’ Fenici poi fu detta Astarte, 

Del ciel notturna regnatrice, ornata 
Delle crescenti luminose corna. 

Alla corrusca immagin sua fur use 
Per l’aer bruno oflVir lor voti ed inni 
Le sidonie donzelle, e cullo ed ara 
In Sionne ebbe ancor sull’ empio monte 
Fondata da quel re che il saggio core 
Tra femminili amor corruppe, e spinto 
Da sue belle idolatre , idoli immondi 
Pur cadde ad incensar. Venia Taromuzo 
Poi , la cui piaga riaperta ogn’ anno 
Ogn’anno ancor rinnovellava il duolo 
Delle siriache vergini , che in triste 
Note d’ amore al Libano dintorno 
Tutto un estivo di stavan piangendo 
L’ aspro fato di lui , mentre vermiglie 
Adoni al mar volgea le placid'onde 
Dalla natia sua rupe , e a lor parea 
Mostrar in esse di Tatnmuto il sangue^ 
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Dì pari arder quell’amorosa fola 
Infettò di Sionne ancor le lìglie; 

E ben le turpi lor fiamme lascive 
Fin dentro i sacri portici scoprìo 
Ezechìel quando girò sull’ empie 
Idolatrie del ribellato Giuda 
L’occhio ripien della virtù superna. 

Quegli poscia venia che vivo duolo 
Sentì nel cor quando la propria imago 
Entro il suo tempio stesso a un tratto monca 
Farsi, dall’ arca prigioniera ei vide , 

E via le tronche mani e la spiccata 
Testa balzarne rotolando al suolo. 

De’ suoi scornati adoratori al piede. 

Dagòn fu il nome suo, marino mostro, 

Uom sopra e pesce in basso: alto sorgea 
Il suo tempio in Azòto e i lidi tutti 
Di Palestina ed Ascalona e Gata 
Fin d’Accaròn ai termini e di Gaza 
Temean suo scettro. Lo seguìa Kimmone 
Ch’ebbe nel bel Damasco ameno seggio 
D’Abbana e di Farfarre in sulle vaghe 
Fertili rive. Egli pur erse incontro 
Alla magion di Dio l’audace fronte, 

E se un lebbroso Duce ei vide un giorno ' 
Abbandonar suo culto , un Re pur vide 
Prestargli omaggio: Aazo ei fu, quel folle 
Suo vinoitor, che del verace Dio 
Spregiò, rimosse l’ara, e un’altra a guisa 
lielle assirie n’eresse , ov’ empi incensi 
Arse agli Dei già da lui vinti e domi. 

Folta appo questi una gran torma apparve 
Che sotto i nomi celebrali antichi 
D’ Isi e d’ Osiri e d’ Oro , e de’ tanti alteri 
Seguaci lor , con mostruose forme 
£ con vani prestigi il cieco Egitto 
Sì scherair seppe e i sacerdoti suoi 
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Uhe andare ognor sotto ferino aspetto, 
Anziché umano , or qua or là cercando 
I lor vaganti Dei. Da quella peste 
IJfon fu immune Israel quando in Orebbe 
L’ oro accattato ei del vitello fuse 
Weir immago adorata. Empiezza eguale 
Vider bentosto Bettelemme e Dana 
Doppiarsi da quel re che osò ribelle 
Paragonare a bue che T erba pasce ! 
lèova che lo creò , lèova che quando 
Dall’ Egitto ei foggia, con un sol colpo ^ 

In una sola notte , ogni fanciullo 
Primonato percosse e a terra stese 
Ogni muggente Nume. Ultimo venne 
Quel Beliàl , di cui più laido Spirto 
Dal ciel non cadde e più del vizio in preda 
Sol per amor del vizio: a lui non tempio 
Sorgea, nè aitar fumava*, eppur qual altro 
Soggiornò più di lui fra templi ed are? 

Ei là sovente d’ ogni Dio l’ idea 
Tfei sacerdoti cancellò , <jual d’ Eli 
lie’ figli avvenne, che di Dio la casa 
Di violenza e di lascivie empierò. 

Ei pur le Corti e i gran palagi alberga , 

E le ricche città passeggia altero , 

I Ove il fragor della licenza oscena. 

Degli oltraggi e dell’ onte , oltre le cime 
Delle più eccelse torri ascende e suona \ 

£ quando della notte il fosco velo 
Le strade abbuia , allor vagando intorno 
Escon di Beliàlle i sozzi figli 
Ebbri di vino e oltracotanza. Troppo 
Di Sodoma le vie sepperlo un giorno , 

E Gabaa il seppe in quella notte impura 
Che, a distornare un peggior ratto, aprirsi 
L’ospitai soglia e una matrona espose. 

In ordine e possanza era costoro 
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Primi fra gli altri , di cui troppo fora 
Lungo il ridir , benché lontana sttom 
La fama lor, di làvana la stirpe, 

Gli Dei di Ionia , che pur Dei tenuti 
Pur, sebben dopo Cielo e dopo Terra 
Tantali padri lor, remiti al mondo; 

Quel Titano di Ciel primiera prole 
Coir enorme sua schiatta, al qual fur tolti 
Dal più giorin Saturno e dritti e regno; 

£ questi che a vicenda egual destino 
Provò dal figlio che di Rea gli nacque 
£ che di forza il vinse. Ebbesi Giove 
TJsurpator così l’ impero. In Greta 
Da prima e in Ida essi fur noti , e quindi 
Del freddo Olimpo sul nevoso giogo. 

Dell’ aere medio , lor più alto cielo , 

Ebber governo , o soggiornar di Delfo 
Sulla rupe, o in Dodona e pe’ confini 
Del Dorico terren. Sovr’ Adria gli altri 
Coll’antico Saturno il voi drizzare 
Ai campi esperii e celtici , e per tutte 
Le remote vagare isole estreme. 

Tutti costoro ed altri molti innanzi 
S' afibllaro a Satàn , con occhi pregni 
Di pianto e chini al suol ; ma pur di gioia 
Jn essi un fosco raggio insiem traspare, 
mentre non anco di speranza uscito 
Veggono il Duce loro e se medesmi 
!Non affatto perduti in mezzo a tanta 
Spaventevol mina : a lui non meno 
Un incerto color rapidamente 
Strisciò sul volto , ma 1’ usato orgoglio 
Tosto ei riprende , e con parole altere , 
Pompose SI, ma vane a poco a poco 
Ravviva in essi gli abbattuti spirti 
£ le speranze lur scuote e raccende. 

Quindi impon tosto che al guerriero suono 
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Di trombe e d’ oricalchi il gran vessillo 
S’ innalzi: n’ ebbe il glorioso incarco 
Per suo diritto Azazèl , d’ alte e superbe 
Sembianze un Clierubin: dalla raggiante 
Asta egli tosto disviluppa e stende 
L’insegna imperiai ch’alto nell’aura 
Tremolando, qual lucida rifulse 
Meteora in fosco ciel : splendeanvi in mezzo 
D’oro e di gemme riccamente inteste 
L’arme e i trofei Serafici. I sonori 
Metalli intanto, un raarzial clangore 
Lunge spandeano , a cui sì forte un grido 
Tutta l’oste mandò che dell* Inferno 
Scosse la volta e del Caosse e della 
Vetusta Notte spaventò l’impero. 

In un momento diecimila alzarsi 
Bandiere fur per quell’ orror vedute, 

E nell’ aura ondeggiar pinte de* vivi 
Color del Sol nascente : insiem levossi 
Di lande ampia foresta, e d’elmi e scudi 
Conserta e folta un’ ordinanza apparve 
Profonda, immensurabile. S’avanza 
In maestoso e fiero aspetto il campo 
Di tibie e flauti al dorico concento 5 
Dolce e grave armonia che degli antichi 
Eroi presti a pugnar gli animi ergea 
A somma altezza, e non furor, ma fermo 
Valor deliberato in lor spirava 
Che temea , più che morte , esser rispinto ) 
Alta armonìa che con sublimi note 
Dalle mortali ed immortali menti 
Dubbio , paura , angoscia e aflanno sgombra 
O molce almeno. Tacita , secura 
In sua virtude , in sua congiunta possa 
Cosi movea quell’oste al dolce Suono 
Che del bruciante suol 1’ arder temprava 
Rotto i suoi passi dolorosi. In mostra 
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seco a un punto s’ arresta ; orrida fronte 
)i tearibil lunghezza e abbaglianti 
Irmi , ai prischi guerrier simile in parte 
]on aste e scudi in ordinanza , e attenta 
Itassi ad udir quale al possente Duce 
domando piaccia imporre. Egli l’ esperto 
igoardo dardeggia per le file , e tutta 
[)a un punto all' altro la falange immensa 
Ve trascorre veloce \ il ben disposto 
)rdine e le sembianze e le stature, 
iolo proprie di Numi, osserva e squadra, 

S alfin somma il lor numero. D^ orgoglio 
)r più gonfia il suo cuore e più s’ indura: 
^oiebè dal giorno in cui fu T uom creato , 
fon mai si ragunò tal oste e tanta 
jhe, in paragon di questa, ad uno stormo 
fon somigliasse di pimmei pugnanti 
)i strepitose gru contro uno stuolo. 

Caccia Fiegra i giganti , ed Ilio e Tebe 
Quella stirpe d’ Eroi che d’ ambo i lati 
*ugnò frammista ai parteggianti Nuini^ 

Vè favola o romanzo il prode Arturo 
Oa' suoi Britanni o Armòrici campioni 
ntorno cinto osi membrar ( chè troppo 
ipregevol fora il paragon ) uè quanti 
[n Aspramente o in Montalban giostrare, 

In Damasco, in Marocco o in Trebisonda 
[Cristiani o Saracini invitti Eroi , 

Vè quei che dalle Maure adustre arene 
ìlandò fra noi Biserta allorché il Magno 
Carlo con tutti i Paladini sui 
In Fontarabia cadde. .Incontro a questi 
Del ciel rivali uman valor è nulla: 

Pur se ne stanno riverenti al loro 
Temuto duce. Alteramente eccelso 
Ei di fattezze e portamento agli altri 
Forreggiante sovrasta : ancor perduto 


Digilized by Google 



So BEL PABADISO PERDUTO 
Roa ha tutto il natio fulgor celeste 
E conquiso, com'è , pur sempre in lui 
Un arcangel si vede, un offuscato 
Di gloria eccesso. Tale il sol nascente 
Timidi getta e pallidi pel grave 
Aere nebbioso i raggi , e tal ei sparge , 

Se Cintia il vela coll’opposto dosso, 

Sovra mezza la terra un torbo e mesto 
Lume che pel timor d’aspre vicende 
Dien palpitante de’ tiranni il core. 

Oscurato cosi , tanto splendea 
Sopr’ ogn’ altro Satàno : ancor dell’ alte 
Cicatrici del folgore rovente 
Solcata avea la faccia , ancor gli slava^ 

La cura e’I duol sulla scaduta guancia 5 
Ma sotto il ciglio r indomabil core 
£ ’l ponderato orgoglio intento tutto 
Alla vendetta trasparìa \ feroce 
Ardeva 1’ occhio suo , pur di rimorso 
Segni gettava e di cordoglio; ei mira 
Spiriti innumerabili , già visti 
In sì diversa sorte , ora dal cielo 
E da sua luce eterna eternamente ^ 

Per sua cagion sbanditi e in quegli abissi 
Spinti e dannati : e suoi compagni furo^ 

Anzi seguaci suoi ! pur fidi ancora 
Quanto gli sono e nella lor sventura 
Qual mostran fermo generoso core! 

Cosi qualor la rovinosa fiamma 
Del ciel piombò sulla foresta e gli alti 
Pini e le querce noderose antiche ^ 

Percosse, oliramò , pur coll’arsiccia 
Sfrondata cima stan gli alteri tronchi 
Sul divampato suol fissi ed immoli. 

Egli a parlar s’accinge, onde si curva 
Ver lui del campo il destro corno e ’I manco 9 
E in semicerchio co’ più degni duci 
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Raccolto Tiene: ciaachedano è muto 
Per desio d’ascoltar: ei ben tre volte 
Tentò parlare e tre , premendo invano 
Il proprio scorno, in lagrime proruppe. 

Ma quali Angel le sparge: alfin gli accenti 
Misti ai sospir così la via s’ aprirò: 

O d’immortali Spirti immense schiere , 

0 forti , o comparabili soltanto 
Con lui che tutto può , certo d’onore 
Priva noli fu l’ alta contesa nostra , 

Benché seguita da un evento atroce. 

Siccome questo loco ahi ! troppo attesta 
£ quest’ orribil cangiamento, ond’ io 
Parlar non oso. Ma qual mai presaga 
Mente sublime e da’ successi instratta 
Temer potea che tal di Numi unito 
Esercito, che forze a queste egpali. 

Si intrepide , si ferme, esser disfatte 
Potesser mai ? Chi crederà che ancora 
Abbattuto cora’è , stuol si gagliardo 
Di cui l’ esiglio ha fatto vóto il cielo > 

Col suo valor là risalir non debba 
E i suoi riposseder perduti seg^i? 

Tutta l’oste del ciel ne chiamo in prova 
Se discordanza di consigli: o rischio 
Da me schivato , le speranze nostre 
Ha minate. Ma colui eh’ or regna 
Lassù monarca, inlino allor sedea 
Sul trono suo, qual chi securo appieno 
Per vecchia stima , uso o consenso il tiene; 

£ piena pompa del suo regio stato 
Facendo, intanto il suo poter celava. 

Questo a tentar c’indusse, e cagion questo 
Fu di nostra mina. Ormai sua possa 
Jfoi conosciamo e nostra possa a un tempo; 
Onde nè provocar guerra novella 
Mé provacati paventarla. 11 meglio 
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Ci resta ancor: dove il poter non giunse ^ 
L’arte vi giunga e’I ben oprato inganno^ 

£ apprenda ei pnr da noi che sol da forza 
Vinto nemico è per metà sol vinto. 

Dello spazio nel grembo ermo ed immenso 
Novelli mondi sorger ponno , e in cielo 
Fama correa eh’ egli in pensier volgesse 
Crearne un altro in breve , ed una stirpe 
Locare in esso a luì gradita e cara 
/ Quanto del cielo i più diletti figli. 

Ivi a spiar , se non ad altro , in prima 
Uscirem, noi là forse o altrove ancora: 

Che in servitù no ritener non debbe 
Chiusi quaggiù questa infernal vorago 
Spirti celesti; e l’ Èrebo coprirli 
Delle tenebre sue. Ma in pien consiglio 
Questi pensier matureransi : or fermo 
Stia che vana è di pace ogni speranza 
Per chi servir, sommettersi non voglia; 

£ chi vorrallo? Aperta guerra dunque 
O ascosa si risolva , e guerra eterna. 

Disse, e que’ detti ad approvar, dal fianco 
Dei Cherubin possenti a un punto stes^^o 
Più milioni di aiblati brandi 
Balzaron fuore, e mandar fiamme e lampi. 
Onde Jontan rifulse il buio regno 
Per ogni intorno. Di furor, di rabbia 
Tutti contro l’ Eterno han gonfio il core, 

£ con bestemmie e grida inverso il cielo 
liOr disfide lanciando , i risonanti 
Scudi percuoton colle spade e un cupo 
Destan di guerra assordator fracasso. 

Sorgea di là non lunge un piccol monte 
Che dalla cima squallida eruttava 
Rote di fumo e fiamme , e in tutto il resto 
D’ una lucente gromma era coverto: 

Non dubbio segno che celato in grembo. 
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Per opera del zolfo ^ un ricco ei serba 
Metallico tesoro. Tri ad un tratto 
Di loro un folto stuol distese il volo , 

Quale d’ asce e di marre armata schiera 
Di guastatori intrepidi precorre, 

Ad iscavar trincierà , a innalzar vallo, 

Un esercito regio. Era lor duce 
Itfaramon, di cui Spirto più vii non cadde 
Con lor dal cielo : anco lassuso ei sempre 
Tenea gli sguardi ed i pensier confitti 
Sul ricco pavimento, e più quell’oro 
Da lor calcato gli rapiva il core 
D’ogni beante visìon celeste. 

Di fu che all’ uom da pria spirò l’ avara 
Sete delle ricchezze, esso gli apprese 
A. squarciare e predar con empia mano 
Della terra le viscere, ed in luce 
Quei tesori a recar che meglio stati 
Doran là dentro eternamente ascosi. 

Tosto, la torma sua, larga ferita 
A.prì nel monte , e d’ or fulgidi brani 
JVe trasse fuor. INiun meraviglia prenda 
Che quel metallo nell’inferno abbondi; 

A qual altro terreo meglio conviensi 
II prezioso tosco? Or qui chi vanta 
Mortali cose , e di Babelle e Menfi 
Meravigliando le grand’ opre estolle. 

Vegga quanto sia lieve ad empi Spirti 
Solo in un’ora superar quegli alti 
Per arte umana o per umana forza 
Monumenti fimosi, eretti appena 
In lunghe età da innumerabll braccia 
D da sudor perenne. Ivi d** appresso 
Sul piano, in molte preparate celie 
Che sotto avean di liquefatte fiamme 
Rivi sgorganti dal bollente lago, 

Una seconda affaccendata schiera 

Milt, T, /. 3 
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Con stupendo laror distempra e scevra 
La metallica massa , e ne dischiuma 
Tutta l’ impura feccia. Un terzo stuoia 
Colla prestezza stessa entro il terreno 
Varie forme compose e per arcani 
Canali empiè dalle bollenti celle 
Le varie cavità. D’ un’ aura il soffio 
Nell’organo così per molto file 
Di canne scorre e vario suon respira. 

A guisa di vapor che in alto saglia , 

Ecco repente dal terreno alzarsi , 

Di tempio in forma , un edificio immenso ^ 
Al suono di soavi sinfonie 
E dolci canti. Doriche colonne , 

D’aureo architrave sotto il peso, intorno 
Splendono in ordin lungo : ornati i fregi 
E le cornici con mirabil arte 
Son di scolture e di rilievi ^ è il tetto 
Solid’oro intagliato. Unqua non vide 
Magnificenza egual l’ Eufrate e il Hilo^ 
Quando de’ regi loro e de’ lor Numi 
I palagi ed i templi ergeano a gara 
Più eccelsi e vasti , e di ricchezza e lusso 
Contendevan tra lor. Compiuta alfine 
Sovra le salde basi immobil sorge 
La maestosa mole ^ e l’ enee porte 
Repente spalancandosi, le interne 
Splendide sale immense e il liscio e terso 
Spazzo lo stupefatto occhio discopre. 

Dal curvo tetto per sottile incanto 
Pendean stellanti mille lampe e mille , 

In cui Nafta ed Asfalto una si viva 
Luce nudrian che un ciel iparea l’ inferno. 

Meravigliando entra la folla, e questi 
Loda il lavor, quei l’ architetto ; in cielo 
Egli era illustre già per molte eccelse 
Edificate moli, ove soggiorno 
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Scellratì Angeli fean , che il re supremo 
Al governo esaltò degli ordin vari 
Di sue celesti rifulgenti squadre. 

Uè senza nome o senza onor divini 
Andò per Grecia e per Ausonia, dove 
Vulcan fu detto; ivi, che Giove irato 
V ia lo scagliò dai cristallini merli 
Favoleggiossi : dal nascente sole 
Alla metà del di, da questa infino 
Alla rorida sera, im lungo estivo 
Giorno durò precipitando , e allora 
Che il sol cadea nell' onde, in Lenno antica 
Isola dell' Egeo , piombò simile 
A divelta dal ciel corrusca stella. 

Favole e sogni ! Ei da gran tempo innanzi 
Con questa cadde insiem ribelle turba, 

Fè punto gli giovar le alte nel cielo 
Costrutte torri, nè sottile ingegno, 

Chè capovolto con sua ciurma industre 
Giù negli abissi a fabbricar fu spinto. 

Al suon di trombe e con gran pompa intanto 
Per comando sovran gli alati araldi 
Vanno per tutta l’oste alto gridando 
Che in Pandemonio, la superba reggia 
Del gran Satino e de’ suoi Pari, in brete 
Solenne s’ aprirà concesso augusto ^ 

£ colà tosto da ciascuna schiera , 

Da ciascuna falange i più distinti 
Per dignitade o per sovrana scelta 
Sono appellati. Là traggon repente 
T utti costor da nobile seguiti 
Corteggio innumerabile. Ogni via , 

Ogni atrio capacissimo , ogni porta 
Gran calca ingombra e stringe, e 1’ ampia sala 
Tutta n’ ondeggia e bolle , ancor che pari 
A quei recinti ella in grandezza fosse , 

Ore arditi campioni in sella armati 
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presentarsi eran usi e innanzi al seggio 
Del Snidano appellare il fior de’ prodi 
Pagani cavalieri a mortai zuffa 
O a correr lancia. Della gente inferna 
Coverto è il suol , 1’ aria n’ è ingombra e tutta 
Stride divisa dai fischiami vanni. 

Soglion cosi le pecchie , allor che il Sole 
lliede col Tauro , all’ alveare intoano 
Versar lor folta giovinetta prole 
In densi gruppi , che su i freschi fiori 
E le novelle erbette rugiadose 
Van poi volando e rivolando, o sovra 
Liscia e testé di lor ceroso visco 
Spalmata panca cbe fuor sporge e quasi 
Del paglieresco lor castello è il borgo , 
^’aggiran premurose e l’alte cure 
Conferiscon del regno. Era simile 
Quivi di tanti spirti il popol denso 
A cui mancava il loco , allor che dieesi 
Un cotal segno ed ( oh stupor ! ) coloro 
Che in lor mole testé vincean la vasta 
Terrestre prole gigantéa, li vedi 
De’ più piccioli nani a un tratto farsi 
Più piccioletti ancora, e breve stanza 
Chiuder stormo infinito. A lor somiglia 
Quell’ umile stirpe di pimmei ( se narra 
La fama il vero) che dell’ Indie estreme 
Vive oltra i monti, o (juel foletti spirti 
Chè in notturni tripudi o vede, o sogna 
V'edere , appresso una foresta o un fonte 
Il tardo peregrin , mentre sul capo 
Dritto gli pende della luna il raggio 
Che piu vicino a noi ruota il bicorne 
Pallido carro: a lor carole e feste 
Stan quelli intenti: a lui molce l’orecchia 
Dolce concento , e fra timor e gioia 
lìdi balza il cor. Così quei spirti inferni 
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Strinser le membra immani in brevi forme , 

£ benché tanti , in quella regia sala 
Tutti capean , ma lunge a dentro i prenci 
De’ Cherubini e Serafini, e in guisa 
Di mille Semidei , tuttor serbando 
L’alte fattezze prime, in chiusa eletta 
Parte e in frequente e pien senato, assisi 
Sovr’ aurei seggi luminosi stanno. 

Si fe’ breve silenzio, e letto in pria 
L’invito , aprissi il gran concilio orrendo. 


Fine del primo Libro, 
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mento del suo poema, contormanaosi a» 

pio d’ Omero e al precetto d Orazio, e qua to 
TOUvenevol mente la sua invocazione, m un ^ 
pera che in gran parte si aggira 
Creazione del mondo, sia diretta «J*? ^he 
inspirò Mosè allorché scrisse que libri donde 
il nostro autore trasse il suo soggetto, e al 
Spirito Santo che in quelli viene 
come operatore in una maniera particolare del 

eleva con nobiltà di elocuzione e di sentim mt^ 
e parmi altresì che il modo di passare all argo- 
mento sia sommamente bello e naturale. Lo 
sbigottimento e ’l tramortimento m cui gU 
Angeli stettero per nove giorni dopo la loro 
sconfitta e terribile caduta dal cielo, fi®» 

ricuperare l’uso o del pensiero o della livella, e 
Tina circostanza nobile e ingegnosissima. L - 
Tisione deir inferno in mare di fuoco , e in ter- 
ra ferma pregna dello stesso furioso elemento , 
con r esclusione della speranza da q«e|le ^ 
gioni infernali , sono esempi della medesima 
Irande e fertile invenzione. I pe«sien nella 

prima concione, e la descrizione Satano il 

quale è uno de’ personaggi principali in questo 
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poema 9 sono meraTigliosamente propri a darci 
tina piena idea di questo Spirito maligno. L’or- 
goglio suo, l’invidia, la vendetta, l’ostina- 
zione, la disperazione e l’ impenitenza ci sono 
ritratte con tutta l’ arte possibile. In somma , 
il suo primo discorso è una complicazione di 
tutte le passioni che poi si spiegano separata- 
mente in molti altri luoghi del poema. Tutta 
ia parte di questo gran nemico del genere umar 
no è ripiena di eventi propri a inalzare ed at- 
terrire l’ immaginazione del lettore. Di tal ge- 
nere è quel suo svegliarsi il primo del generale 
stordimento, la sua positura sul lago ardente, 
il sollevarsi da quello, la descrizione del suo 
scudo e dell’ asta, e la sua chiamata agli Angeli 
caduti e giacenti immersi e stupefatti nel mar 
di fuoco. 

Ma non v’ ha in tutto il poema un più subli- 
me passo di quello in cui si descrive la statura 
e ’l portamento di Satàno. 

I suoi sentimenti sono dappertutto corri- 
spondenti ai suo carattere, e convenevoli ad 
«n ente della più sublime e piu depravata na- 
tura. Tal è il passo in cui egli prende possesso 
del suo luogo di pena. 

In mezzo all’ empie cose che questo Spirito 
arrabbiato proferisce , l’Autore s’ è guardato 
dall’ introdurne alcuna che non sia ripiena 
d’ assordita e incapace d’offendere un lettor 
religioso, avendo le parole di lui , come il poe- 
ta stesso si esprime , la sola apparenza di meri- 
to, non la sostanza. Parimente con grand’arte 
ei confessa 1’ avversario suo per onnipotente. 
Nullostante qualunque interpretazione perver- 
sa egli dia alla giustizia , alla misericordia ed 
agli altri attributi dell’ Ente supremo, egli 
txoa manca di riconoscere frequentemente Pon- 
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aipotonra, essendo essa quella perfezione ch’e- 
gli fu costretto a riconoscere e la sola conside- 
razione che potea sostenere 1* orgoglio suo sot- 
to la rergogna della sconfitta. 

Kò d^bbo qui omettere quella bella circo- 
stanza del suo prorompere in lagrime alla vista 
di quegli Spiriti innumerabìli eh’ egli aveva 
involti seco nello stesso delitto e nella stessa 
mina. 

Il catalogo degli Spiriti malvagi è pieno di 
eredi ziont^. bellissime sono le frasi poetiche 
nel descrirere i luoghi dove furono adorati, 
per via di quei be’contrassegni de’ fiumi , tan- 
to frequenti tra gli antichi poeti. L’autore eb-^ 
be senza dubbio in vista il catalogo delle navi 
di Omero e de’ guerrieri di Virgilio. I caratteri 
di Molocco e di Belialle preparano la mente 
del lettore alle concioni rispettive, e a quanto 
dipoi dicono o fanno nel secondo e sesto libro. 
La descrizione di Tammuzo e di builìssiina 
immaginosa maniera, econforme a quanto leg- 
giamo negli antichi sopra l’ adorazione di quel- 
r idolo. 

Mi permetta il lettore d’inserire, come una 
nota a questo bel passo , la relazione lasciataci 
'dall’ ingegnoso M. IMaundrell di questa adora- 
sioue antica, e probabilmente prima causa di 
di tale superstizione. 

» Giungemmo ad un bello e spazioso fiume, 
»• quello senza dubbio che anticamente fu detto 
m Adone, tanto famoso per le cerimonie cele- 
m- bratevi in lamento di Adone. Avemmo la for- 
»• luna di vedere ciò che si può supporre aver 
t» dato origine alla opinione riferita da Luciano 
» circa questo fiume, cioè che questa corrente 
» in certe stagioni dell’anno, e specialmente 
»* verso quella della festa di Adone, scorre di un 
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» colore sanguinolento; il che i Pagani riguarda* 
n reno come una simpatia del fiume per la mor- 
M te di Adone ucciso da un cinghiale in quelle 

montagne, da cui scaturisce la corrente. Ve- 
»• demmo quivi in fatti succedere qualcosa di 
•• simile, poiché l’acqua era tinta d’un rosso 
m che ci recò meraviglia, e, come osservammo 
o nel viaggiare, avea colorito un buono spazio 
** di mare ; della qual cosa era senra dubbio ca- 
•• gione un certo minio o terra rossa portatavi 
« dalla violenza della pioggia »». 

Quel passo che nel catalogo spiega il modo 
col quale gli spiriti si trasformano ocontraendo 
o dilatando le loro dimensioni , è introdotto 
con gran giudizio, per aprire strada a molti 
eyenti maravigliosi nel progresso del poema. 

II carattere di Mammone, e la descrizione 
del Pandemonio son pieni di bellezze. Vi sono 
ancora molti passi nel primo libro maraviglio* 
saraente poetici , e che sono prove di quel sn-« 
Wi me ingegno tanto particolareall’autore. Tal’à 
la descrizione della statura di Azazello , e dello 
stendardo infernale da lui spiegato , come pu» 
quella^ deir orrido barlume, pel quale i Demoni 
TOno l’ uno all’altro visibili nel luogo di penaj, 
il grido di tutta l’oste degli Angeli rei, schie* 
rati in battaglia; la rassegna che il Duce fa del 
suo infernale esercito; il subito lampo che il- 
lumina l’inferno allo snudarsi delle spade loro ^ 
r improv viso elevarsi del Pandemonio e l’ arti- 
ficiosa illuminazione fattavi. 

Molte allusioni e similitudini sublimi son pu* 
re nel primo libro : e qui bisogna osservare che 
quando Milton allude o a persone o a cose, 
egli non abbandona mai la similitudine, prima 
di averla alzata a qualche grandissima idea, la 
^uale s' allontana soreAte dall’ occasione che 1% 
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fe’ nascere. La similitudine non dura forse pijk 
d’ un Terso o due ^ pure il poeta ne fa scorrt^re 
ridea finché egli abbia suscitato qualche gran 
sentimento o illustre immagine propria ad in- 
fiammare la mente del lettore, e a darle quel 
genere sublime di diletto che alla natura di ua 
poema eroico si conviene. Coloro che sono ver- 
sati nella maniera di scrivere d’ Omeroe di Vir- 
gilio, gusteranno senza dubbio q[uesto modo 
di formare similitudini. Spiegomi sì minuta- 
mente in questo punto , perchè i lettori igno- 
ranti che si son formato il gusto sopra leziose 
similitudini e leggieri concetti , tanto stimati 
fra i poeti moderni, non sono capaci di gust^e 
tali bellezze di un carattere assai più elevato; 
e perciò sono portati a censurare le similitudini 
di Milton, nelle quali non trovano tutto d' una 
perfetta rassomiglianza. M. Perrault, uomo di 
questo cattivo gusto, ha tentato dì volgere in ri- 
dicolo molte similitudini di Omero , chiaman- 
dole comparaisons à longue queue^ compa- 
razioni di lunga coda. Finirò queste note su] 
primo libro di Milton colla risposta fatta da M. 
ÈoileauaM. Perrault sopra tale proposito. »Le 
« comparazioni, dic’egli, nelle odi e ne’pnemi 
9» epici non sono introdotte solamente per ab- 
*> bellire ed illustrare il discorso, ma per di- 
w vertire e ricreare la mente del lettore , di- 
*» simpegnandolo spessoda un’attenzione trop- 
r» po penosa al soggetto principale , e menando- 
M lo ad altre piacevoli idee. Òmero, die’ egli, 
91 era eccellente in questo punto ^ le sue com- 
91 parazioni abbondano d’ immagini proprie a 
19 dare alleviamento, e a diversificare i sogget- 
99 ti. Egli istruisce continuamente il lettore ; e 
99 negli oggetti stessi che questi tutto giorno ha 
99 ioti* occhio , gli fa osservare ciò che altri- 
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n menti non avrebbenotatogiammai.n A que- 
sto egli aggiunge , come una massima uniyersal- 
mente approvata, » non essere necessario in 
r» poesia che i punti della comparazione si cor- 
n rispondano precisamente T uno alP altro , ma 
w essere sufficiente una rassomiglianza generale 
» fra loro ^ poiché una soverchia delicatezza in 
» ciò , sa troppo del rettorico e dell’ epigram- 
matico. » 

Finalmente , se esaminiamo Omero , V irgilio 
e Milton, troveremo che, come la favola prin- 
cipale è r anima dèi poema , cosi ciascuno epi- 
sodio è una breve favola che serve a dare una 
graziosa varietà alle opere loro , le lor compa- 
razioni son tanti brevi episodii, e le metafore 
tante brevi similitudini. Se il lettore conside- 
rerà in questo aspetto le comparazioni conte- 
nute in questo primo libro del sole ecclissato , 
della balena addormentata, dello sciame delle 
api intorno alP alveare, e del ballo dei folletti, 
egli scorgerà facilmente tutte le bellezze di que- 
sti passaggi. » Fin qui il sig. j^ddison. 

Pag. i3. verso 4- 

E che altro è mai 

• L'* esser invitto ed invincibil? 

Il testo dice : 

And vvhat is else not to be overcome ; 
qui non va posto il punto interrogativo, dice il 
Pearce, ma soltanto il punto e virgola. Le parole 
And vvhat is else not to be overcome , 
significano , 

Et siquid sit aliud quod superari nequeat. 
Prima di veder questa nota del Pearce , 10 lessi 
il passo coll’interrogazione, e lo tradussi come 
sta , nè dopo ho creduto doverlo cangiare pa- 
rendomi che in italiano stia meglio così che al- 
trimenti. 
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Pag. aa. Terso 9. 

/>*, Musa , dunque i nomi lor ee. 

Il dott. Beatlef dice che questa non è la pJù 
bella parte del poema , e l’abate Delille ( fran- 
cese traduttore di Milton che in vari luoghi ha 
tentato abbellirlo, ma che in altri certamente 
1* ha guasto per non averlo inteso) sembra es- 
sere della stessa opinione, stimando questa isto- 
ria della idolatria quasi straniera al suggetto e 
mancante di quella importanza che gli argo- 
menti ricevono dalle cose nazionali, e rhe si 
trova in Omero e in Virgilio , quando ci danno 
il catalogo de’ loro guerrieri. Ma io sono 
tosto dell’ avviso di Warburton , il quale la giu- 
dica molto bella, se non nel colorito, nel dise- 
gno almeno e nel quadro generale^ poiché, di- 
cagli essendo il Paradiso Perduto un poema ] 
epico religioso , niente poteva essere più inge- ^ 
gnoso che lo scoprirci l’origine della supersti- 1 
zione. Il catalogo di Milton ha un granvautagw 
gio sopra quelli da lui imitati, e diviene una 
parte necessaria dell’ opera. 

Pag. ag verso 35. 

Alteramente eccelso ee» 

Che nobile descrizione, dice II vescovo T^er- 
vton , è questa di Satàno ! e quanto differente 
dalla comune e ridicola rappresentazione di es- 
so con corna , coda e unghie fesse! I più gran- 
di maestri di pittura non ebbero idee tanto su- 
blimi quanto Milton , e fra tutti i Diavoli noe 
han dipinto una figura paragonabile a questa^ 
come chiunque ha veduto la pittura o la stam- 
pa di Michele e del Diavolo di Raflaello, e 
quella di Guido e quella del Giudizio uniTec-y 
tale di Michelangelo , dovrà confessare. 
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Kyominciatasi la consulta. Salano discu^ 
te se un"' altra battaglia abbia a tentarsi 
per ricuperare il cielo. Alcuni sono di que^ 
sto avviso, altri vi si oppongono. Si con- 
chiude di seguire il pensiero di Satàno e 
ricercxzre la verità di quella profezia o tra- 
dizione che correva in cielo intorno ad un 
altro mondo e ad uri* altra specie di crea- 
ture poco inferiori agli Angeli, e che do- 
veano essere create air incirca in quel tem- 
po. Dubbi sopra chi dovrà mandarsi alla 
difficile scoperta. Satàno, loro capo, intra-, 
prende solo il viaggio e ne riceve onori ed 
applausi. Sciolta V adunanza, gli Spiritisi 
dividono in varie schiere, e per recare qual- 
che sollievo a"* loro mali, si danno a vari 
esercizi secondo le diverse loro inclinazioni, 
aspettando il ritorno di Satàno. Egli arri- 
va alle porte delV inferno che trova chiuse 
c guardate da due mostri. Gli vengono fi- 
nalmente aperte. Scopre il gran golfo tra 
V Inferno e il cielo. Con quanta difficoltà 
attraversa V abisso. Il Caos , sovrano di 
quel luogo gV indica il cammino verso il 
nuovo mondo , di cui va in traccia. 
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LIBRO li. 


In trono eccelso che più ricco assai 
Splende d’Ormus , dell’ Indo e del pomposo 
(hiente colà dorè più spande 
Su i barbarici re l’ oro e le gemme , 

Siede Salano , a quell’ altezza rea 
Portato da’ suoi merli , e dallo stesso 
Disperar sollerato oltre ogni speme 
Più alto aspira ognor: la rana e stolta 
Guerra col cielo a proseguir lo spinge 
Dna suberba irrequieta brama, 

£ dagli eventi non istrutto ancora 
Cosi dispiega i suoi disegni alteri : 

0 principi , o possanze , o Dei del cieloy 
Poiché abisso non r’ ha ch’entro i suoi golfi 
Rattener possa un iromortal rigore, 

Renchè scaduto e oppresso , il ciel non stimo 
Perduto io già. Spirti superni e diri , 

Da lor cader sorgendo , assai più chiari 
ttostreransi e tremendi , e contro un nuoto 
Pato staranno in sé sicuri. Un giusto 
Dritto e del ciel le fìsse leggi in prima , 
Quindi la vostra appien libera scelta 
£ quanto oprai col senno e colla mano 
Ron indegno di pregio } a me governo 
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Sopra di voi già diero ; e in fin di quseta 
Perdita stessa i danni in parte almeno 
Già da me riparati , oltre ogni tema , 

Oltre ogn’ invidia stabilito m'hanno 
Su questo soglio , a cui concorde e intero 
Il vostro assenso mi chiamò da pria. 

Alto grado lassù nel bel soggiorno 
Puote ai men alti esser d' invidia oggetto; 

Ma qui chi un seggio agognerà che il renda 
Ai colpi del Tonante il primo segno, 

IjO schermo vostro, e a maggior parte i danni 
Di dolor senza fine? Ov’ è sbandito 
Il ben , non entra ambiziosa gara. — 

Saravvi alcun che a maggioranza aspiri 
In questo diro abisso? A chi si scarsa 
Pena toccò eh' altra cercar no voglia. 

Più alto onor bramando? In ferma lega 
Congiunti dunque, in stabll pace e fede 
Più che nel cielo esser mai possa , il nostro 
A vendicar giusto retaggio antico | 

Or noi torniamo, e di felici eventi 
Più certi sì am che se propizia ognora 
Ci fosse stata la Fortuna. Or quale 
. Sia miglior mezzo , aperta guerra , o frode , 
X^ercar si dee; chi a dar consiglio basta , 

Apra , chè appien gli lice , il suo pensiero. 

Disse; e Molocco alzossi , inclito rqge , 

Il più feroce Spirito , il più forte 
Che nel cielo pugnasse, ed or più fero 
Patto dal disperar. E1 coll’ Eterno 
Aver sperava d'egual possa il vanto, 

E nulla sì, di lui minor non mai 
Esser volea , con tal pensiero , tutti 
I suoi timor perdeo; di Dio , d’inferiK) 

O peggio ei nulla cura , e sì favella : 

Aperta gurra è il voto mio ; di frodi , 

M«n eh’ altri in esse esperto, io non mi vantex: 
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Chi n’ba d’ uopo, le ordisca, e quando è d’nopo: 
Non ora. E che ! Mentre qui lenti adunque 
Van costor macchinando arti ed inganni , 
Dovrà uii popolo intier coll' armi in pugno 
Il segno sospirar di sua vendetta 
£ dal suo scampo, e qui languendo starsi 
Dal ciel sbandito, fuggitivo, in questa 
Obbrobriosa fossa, in questo nero 
Career di quel tiranno , il qual per nostro 
Indugio or regna sol? No no: piuttosto 
Di queste fiamme è di nostr’ ire armati 
Scegliam di viva forza e tutti a un tempo 
Del ciel sull' alte torri aprirci il varco. 

Contro il tormentator canginsi questi 
Nostri tormenti in orrid'armi: egli oda 
li' infernal tuono rimugghiare incontro 
D’onnipossente ordigno suo; rimiri 
Di questo foco i sanguinosi lampi 
Con egual furia sfolgorar sul volto 
A sue schiere attertite, e queste fiamme. 
Quest’ atre fiamme strane e questo solfo 
Tartareo, ond’ei medesmo è stato il fabro, 
Tutto allagargli e avviluppargli il trono. 
Ardua par forse e malagevol via 
Con ali erette il sollevarsi incontro | 
Sovrastante nemico. E chi pensarlo 
Può, se non quei che istupiditi ancora 
Stan dal sorso sonnifero di quella i 
Obbliviosa lama? Inver la sede 
Nostra nativa ci trasporta il nostro 
Moto natio : scender, cader, contrasta 
A nostra essenza. £ chi pur dianzi, allora 
Che noi sconfìtti perseguiva a tergo 
Giù per l’immenso baratro il feroce 
Nostro nemico con oltraggi e scherni , * 

Chi noi provò? Chi non sentì con quanto 
Duro sforzo , con qual lena afiannata 

mu. T. /. 4 
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Profondammo quaggiù? L’ascender dunque* 

E agevole per noi. — • Ma incerto è molto 
Quel che avvenir ne può: se il più possente 
Osiam di nuovo provocar, sua rabbia 
Più fere guise di tormenti a nostro 
Danno inventar saprà. — Ma che di peggia 
Può in inferno temersi? Ov’ è di questa 
Più cruda stanza? D’ ogni ben noi privi y 
Scacciati di lassai , dannati in questo 
Abborrito profondo a estremi guai, 

Ove ci dee d’ inestinguibil foco 
Lo strazio eterno esercitar, noi tristo 
Bersaglio all’ ira di colui , dal suo , 
Fischiante inesorabile flagello * 

£ dalla tormentosa ora chiamati 

A nuove pene ognor, che altro di peggio 

Temer dobbiam? L’ annientamento è quanto , 

Aspettarci potremmo. E perciò dunque » 

Temerem noi tutta affrontar quant’ira 

Ei serra in cor? Stolto timore ! O noi | 

Saremo allora annichilati e spenti i 

Dalla sua rabbia, e fia per noi migliore 

Che in eterno dolor vivere eterni \ . [ 

O se divino è 1’ esser nostro e mai ■ 

Cessar non può , nulla perciò s’ innaspra 

La nostra somma inaccrescibil pena; 

E per prova sentiam che forza è in noi 
Bastante a disturbar quelle celesti 
Sedi e infestargli con perpetui assalti , 

Ancor che inaccessibile , quel suo 
Trono fatai. Se non è vincer questo, 

Vendetta è almeno. Ei cessa, e i torvi sguardi 
Dispèrata vendetta , e per chi fosse 
Meno che ÌJume, perigliosa pugna 
Spiran funesti. In gentil atto umano 
Dall’altro canto Belialle alzossi : 

Angel più vago de’ celesti seggi 
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Di lui non minò. Grazia , decoro 
Splendongli in Tolto , ad alte imprese adatto 
Ei par, ma tutto è in lui fallace e yano. 

Mele sua lingua stilla , ottima sembra 
Sulle sue labbra la ragion peggiore , 

E i più saggi consigli involve e atterra ; 

Son bassi i suoi pensier, nel vizio è scaltro, 

Ma alPopre illustri timoroso e lento ; \ \"h 

Pur col dolce suo dir le orecchie incanta, 

E sì comincia: Esser dovrei pur io. 

Guerrieri illustri, per 1’ aperta guerra , 

Io che , in odio , ad altrui punto non cedo^ 

Se la ragione , a cui dà peso tanto 

Chi guerra senza indugio a noi consiglia. 

Me più che ogn’ altra dall”* audace avviso 
Non ritraesse e sull"* intero evento 
Non gettasse un presagio oscuro e mestò. 
Dunque chi piti degli altri in armi vale , 

Mal nell’ armi fidando e male in quanto 
Ei pur consigliai il suo coraggio muda 
Sul disperar ! Dunque all’ estremo nostro 
Disfacimento, al nostro fin son tutte 
Volte le mire sue, purché si compia 
Qualche fiera vendetta? A qual vendetta? 

Son le torri del ciel d’ armate scolte 
Ripiene e chiusa n’è ogni via : sovente 
In sulle rive del vicino abisso k 
Lor legioni accampano , e sull’ ali 
Tacite e brune largamente intorno 
Vanno esplorando il regno della notte 
E di sorprese ridonsi. E se a viva 
Forza potessim’ anco il varco aprirci, 

E dietro noi l’intero inferno a un tempo 
Sorgesse inferocito a scagliar questa 
Caligin tutta entro a quell’ alma luce , 

Pur sull’ eterno incorruttibil trono 

Senz’ alcun danno o macchia U nostro grande 
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Nemico sederia. L’ eterea tempra 
Di basso foco non paventa il tocco , 

O da sè tosto lo rispinge, e, come 
In pria , sfavilla vincitrice e tersa. 

In questo crudo stato, estrema nostra 
Speranza è il disperar: dobbiam, si dice, 

L' Onnipossente vincitore a tanto 
Sdegno irritar che la sua rabbia tutta 
Su noi riversi e ci consumi alfine: 

Questo esser dee nostro disegno e cura, 

» Non esser più. Tristo disegno e cura! 
li dii vorrà , benché d’ affanni colma , 

Questa che intende e vuol sublime essenza , 
Questi d’eternità nel giro immenso 
^pazianti pensier lasciar per sempre , 

TI giiiso d’ ogni moto e senso privo - 
Piombar perduto, inabissato dentro 
All’ampio Sen dell’increata notte? 

E sia pur questo un ben , chi sa se possa 
Darloci il fier nemico o il voglia mai ? 

Che il possa, è dubbio; ch’einon voglia, è certo. 
Ei saggio tanto, al suo furore il freno 
Tutto sciorrà ad un tempo e vorrà , quasi 
Mal avveduto , e mal di sè signore , • 

Far de’ nemici suoi paghe le brame 
E consumar nella sita rabbia quelli 
Che la sua rabbia stessa ad infinito 
Castigo serbar vuol? — Perchè si cessa? 

( Dice chi vuol la guerra ) a noi che giova 
Lo star timidi e lenti ? A duolo eterno 
Decretati , serbati , additti ornai 
Noi siam : checché si faccia , altro possiamo 
SoflVir di più, sotìrir di peggio? — Adunque 
Così seder, così tener consiglio , 

Così lo starsi in armi è adunque il peggio? 

E alfor che fu , quando incalz.ati , quando 
Da q uell’ atroce folgore percossi 


Digitized by Google 



LIBRO SECONDO 53 

Fuggi vam ruìnosi , e questo abisso 
A rlcovrarci imploraTàmo? Allora 
Contro quelle ferite un dolce asilo 
Qui ci parre trovare. E quando stemmo 
Là catenati su quel lago ardente , 

Peggio non era? E che saria se il sodio 
Che quelle damme spaventose accese, 

Destosi ancor, settemplice furore 

Ti spirasse per entro, e ad esse in fondo 

CT immergesse dipoi? Se T intermessa 

Vendetta colassù quella rovente 

Sua destra armasse ancor? Se quanto ei serba 

Riposto , sprigionasse , e questa volta , , 

Questa volta infernal che tien sospeso 

Sul nostro capo un igneo mar , crollando 

S’ aprisse un giorno , e gl’ infocati fiumi 

Per le tremende cateratte infrante 

Su noi si rovesciassero? che fora , 

Se mentre stiamo gloriosa guerra 
Disegnando o esortando, orribil, turbo 
Di foco ognun di noi rotasse , e in cima 
D’acuto scoglio lo lasciasse infitto, 

In trastullo e balìa d’atre bufere? 

Oppur ricinto di catene e sotto 
A quel bollente oceano eternamente 
Star dovesse sommerso in pianti e strida , 

Senza pietà, riposo, o tregua mai 
Al disperato interminabil duolo? 

Questo inver fora il peggio ! Aperta guerra ' 
Quind’ io consiglio al pari e guerra ascosa. 

Che può forza con lui, che può l’inganno 
Con chi tutte le cose a un punto vede? 

Nostri vani disegni egli dall’ alto 

Del ciel mira e deride^ ei non men forte 

Contro il poter che incontro a frode accorto. 

Ma che? vivremo in tal viltade e tanta 
Noi dunque? Noi stirpe celeste e diva - 
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Così sbanditi , calpestati e carchi 
Qui sarem di catene e di tormenti? 

Poiché il voler del rincltor , decreto 
Onnipossente , inevitabil fato 
Sì ne soggioga , assai miglior io stimo 
Questo soffrir che incontrar peggio. All’ opre , 
Come alle pene , è nostra forza eguale : 

Che vai lagnarsi? Non ingiusta è quella 
Legge che così vuol : così fu fisso ^ 

Se noi saggi eravam , quando a contesa 
Contro sì gran nemico in pria venimmo 
E così incerti dell’ evento. Io rido, 

Quando veggo taluni audaci e baldi 
Air impugnar dell’ asta , e quando poi 
Essa lor falla , raggricchiar di tema 
A quel che inevitabile pur sanno, 

A esigilo , a infamia, aiacci, a pena, a quanto 
Dannarli goda il vincitor superbo. 

Tal’ è per or la nostra sorte : un giorno, 

Se soffrirla saprem , può forse il nostro 
Alto nemico assai calmar suo sdegno ^ 

Forse avverrà che assai contento alfine 
Della presa vendetta , a noi si lungi 
Da lui nè più offensori, el più non pensi; 

E se noi desta il solBo suo, s’ allenti 
Questo rabido fuoco. Allor la nostra 
Più pura essenza su quest’ atre vampe 
I*ia che s’ innalzi o non le senta , avvezza; . 
O alfin cangiata, e contemprata al loco 
Riceverà quasi suo proprio , e scevro 
Di pena, il fero ardor: per noi giocondo 
Quest’ orror diverrà , splendide e belle 
Queste tenebre stesse. Infin , qual speme 
Dar non ci dee l’ intermlnabil corso 
Dei dì futuri , il vario caso e qualche 
D’ un prudente indugiar degna vicenda? 
Felice dunque , ancor che dura, qu^ta 
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Sorte apparir ci dee , che sia pur dura, 

Ea peggior non è già , se addosso trarci 
Più gravi danni non cercliiam noi stessi. 

Sì eoo parole ch’han di ver sembianze, 

Pace infingarda, ozio e torpor, non pace 

Belìal consigliava ^ e appresso lui 

Così parlò Mammon ; O a tor di soglio 

J1 regnator del ciel tende la nostra 

Guerra , se guerra è il meglio, o i nostri dritti 

Perduti a racquistare. A llor Alzarlo ^ 

Dal trono sol potrem sperar che al sempre 
Volubil Caso il sempiterno Fato 
Ceda , e il Caosse la contesa sciolga. 

Vano è il primo sperar, vano il secondo 
Quindi è pur anco ; entro i confin del cielo 
Qual sede aver possiam , se vinto in pria 
Il Sovrano del ciel per noi non cade? 

Pongasi pur che il suo furor ei calmi 
£ a tutti noi , sulla promessa nostra 
Di vassallaggio nuovo , egli promulghi 
Grazia e perdon , deh con qual fronte mai, 

Dite , potremmo in sua presenza starci 
Ad ogni cenno suo sommessi, umili? 

Al suo Nume innalzar forzate lodi? 

Gorgheggiar inni a gloria sua , mentr' egli 
Oggetto a noi d’ amara invidia, in soglio 
Con ogni pompa signoril s' asside 
He nostro, e r ara sua d’ ambrosii odori , 

D’ ambrosii fior , nostre servili offerte , 

Soave spira ? Ecco qual fora in cielo 
Nostro diletto sempre e nostra cura. 

Hendere a chi si abborre eterni omaggi. 

Qual trista eternità! Non cerchiam dunque 
Quel che per forza cercheremmo invano , ^ 

E che i n, graz ia ottenuto , ancor che in cielo , 
Accettabil non fora, il vile stato 
pi splendido servaggio: in noi medesmi 
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Cerchisi il nostro bene e sia nostr’opra. 

Sì , viviamo a noi stessi , entro quest' ampia 
Remota seJe indipendenti e sciolti, 

E dura libertade al facil giogo 
Di servii pompa anteponghiam. Più chiara 
Risplenderà nostra grandezza allora 
Che da picciole cose uscir le grandi , 

11 vantaggio dal danno , e dagli avversi 
Per noi vedransi i fortunati eventi ^ 

£ alfìn , qualunque il nostro albergo sia,^ 
Alla grave miseria , al duro stento ' 

X*a costanza, il sudor, lo sforzo opporsi 
Vittoriosi, e trionfar del Fato. 

Questo in cupo buior ravvolto mondo 
Pave.ntiam noi? Ma, quanto spesso ei pure 
L’alto del cielo regnator non sceglie / 

Sua sede in mezzo a folte oscure nubi 
Senza che di sua gloria un raggio scemi? 

Di maestoso tenebror non cinge 
Egli il suo trono tutt' intorno , donde 
Poscia profondo in suon di rabbia mugge 
Il tuon si che un inferno il ciel rassembra? 
Com’ ei le nostre tenebre , ancor noi 
Imitar non possiam, quando ci aggrada^ 
w— La luce sua? Questo diserto suolo 
• Splendidi in sè vasti tesori asconde 
Di gemme e d' oro ^ e di scienza e d’ arte 
Roi non siain scarsi onde inalzar eccelse 
Moli di Numi degne , emule al cielo. 
Cangiar questi tormenti anco può il tempo 
In elementi nostri , e queste fiamme 
Quant’ or son crude e penetranti, allora 
^ f Fatta la nostra alla lor tempra eguale) 
^Allenirsi dovranno, ed ogni senso 
Spegnersi del dolor. Tutto c’invita 
A consigli di pace, e a fermi starci 
Nell’ ordine presente , onde possiamo 
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Cercare in sicurtade ai nostri mali 
11 sollievo miglior, quai siain mirando 
E dove siamo , ed ogni van pensiero 
Lungi cacciando di rischiosa guerra. 

Ecco il consiglio mio. — Finito appena 
Egli avea di parlar che tutto intorno 
Per quel consenso un mormorio si sparse. 
Come allor quando il suon de’ feri venti 
Che volser tutta notte il mar sossopra , 

In cave rocce romoreggia ancora , 

E i marinai eh’ entro petroso seno , 

Calmato il nembo, s’ancoraro a caso 
Da lunga veglia e da fatica oppressi 
Col rauco borbottar al sonno invita. 

Tal fu l’applauso, il bisbigliar fu tale 
Quand’ ei finì : piacque il suo voto a tutti 
Di pace consigliere chè un’altra pugna 
Temean più dell’ inferno : a lor nel seno 
Tanto tuttor del folgore , e del brando 
Di Michele potea l’ alto spavento , 

E la brama non men di por laggiuso 
Le basi a impero tal che poscia un giorno. 
Da forti leggi sostenuto sorga 
Sì che n’ abbia anco il cielo invidia e tema! 
Tosto che Belzebù quei plausi udio, 
Belzebù , di cui niun ( tranne Satàno ) 

Più sublime sedea , con grave aspetto 
Surse , e di stato una colonna parve- 
Pubblica cura , alti pensier maturi 
Ha in fronte impressi^ gli risplende in volto 
Nella mina maestoso ancora 
Regai consìglio , e a sostener la mole 
Dei più possenti imjperii atto si mostra 
Su gli omeri atlante!. Qual che notte , 
or aere immoto di meriggio estivo. 
Profondamente taciti ed attenti 
Tutti pendean dal labbro suo, quand’egli 
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<k)sì comincia : O degli eterei seggi 
Prenci, Possanze, Re, Figli del cielo, 

Dì questi eccelsi titoli il rifiuto 
Dobbiam far dunque, e invece esser iiomati 
Prenci d’ abisso? A questo invero inchina 
Il voto popolar: qui ferma sede 
Stabilir vuoisi , qui fondare un vasto 
Crescente impero : o cieche menti 1 o sogni 
Torbidi e vani ! E che? sicuro asilo 
Dalla sua man fulminatrice è questo 
Carcere adunque , a cui quel Dio possente 
Ci condannò? Solo ei quaggiù ne spinse 
Perchè viviam dalFalta sua ragione / 
Liberi e sciolti, e in nova lega uniti 
Ci rivolgiam contro il suo trono? adunque 
Vero non è che in duro aspro servaggio 
Dobbiam qui sempre starci , e benché tanto ^ 
Lungi da lui , col freno in bocca ognora , 
Folla di schiavi accenni suoi serbata? 

Ah ch’ei primero , egli ultimo, nell’ alte 
Sedi e nelle profonde , a me credete 
Fsser vuol solo regnator , nè mai 
Perder del regno suo minima parte 
Pel nostro ribellar. Ei sull’inferno, 

Sopra di noi stender suo ferreo scettro 
Vuol , come l’ aureo suo lassuso in cielo 
Sopra i Celesti. A che seggiam qui dunque 
Pace e guerra librando? 11 nostro fato 
Già la guerra fermò, già ci percosse 
D’irreparabil danno: e patto alcuno 
non fu di pace ancor concesso o cerco : 
Poiché qual pace o patto aver possiamo 
Dal duro vincitor noi schiavi ornai. 
Fuorché catene e stretta guardia ed aspri 
Flagelli e quali imporre e 'quante pene 
Ad esso piaccia? E eh’ altro aver da noi 
In cambio ei può fuorché ostinato , fero 
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Abborrimento e sempre accesa brama 
D’ una qualche vendetta , ancor che tarda, 
Pur sempre intenta ad iscenoargli il frutto 
I>i sue vittorie e quella gioia cruda 
Ch’ei sente in aggravar le nostre pene? ^ 

Tempo piu adatto a nostre mire, e un qualche 
Destro non mancherà ; nè mover Tarmi 
Dovrem con tanto rischio incontro al Cielo , 
Di cui T eccelse mura assalto, agguato 

0 assedio di quaggiù temer non ponno. 

Che ! qualch’ altra per noi men dura impresa 
Dunque non vi sara? Si 5 se T antica 

E profetica in ciel fama non erra , 

Un loco v’ è , v’ è un altro mondo , in cui 
Avrà felice sede un’altra nuova 
Stirpe eh’ Uomo dirassi. Ella creata 
Intorno a questo tempo esser dovea , 

Simile a noi di noi però minore 
In nobiltate e in possa , e pur a lui 
Che lassù regna , più gradita e cara. 

Tale il decreto fu che in mezzo ai Numi 
Ei profferì, ch’ei confermò coll’alto 
Suo giuramento , a cui del ciel T immenso 
Giro crollò. Là si rivolgan tutti 

1 pensier nostri , ivi s’ apprenda quale ^ 
Schiatta v’abbia soggiorno, e di qual tempra, 
Di qual natura^ quai sue doti , e quale 

Sia la sua possa , da qual parte meglio 
Assalir si potrà , se forza o inganno 
Più con lei vaglia. Benché il Ciel sia chiuso 
E quel supremo He segga sicuro 
In sua possanza , tuttavia quel sito , 

Confine estremo del suo regno, forse 
Aperto stassi, e di chi’l tien, lasciato 
Alla difesa , qualche illustre prova 
Compier colà con improvviso assalto 
Forse potrem , quanto creovyi appieno 
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Con queste fiamme esterminare o il tutto 
Far nostro, e come noi cacciati fummo , 
Indi que’ fiacchi abitatori e imbelli 
Metter in bando, o a nostra parte trarli 
Sì che il medesmo lor Fattor si cangi 
In lor nimico e con pentita mano 
Il suo proprio lavor cancelli e strugga. 
Non saria questa no vulgar vendetta. 

Se di turbargli quel piacer ch’ei prende 
Tfel nostro scorno ci avvenisse : e quale 
Eia nostra gioia in rimirar sua rabbia , ^ 
Quand’ ei quaggiù fra noi scagliati i cari = 
Suoi figli, udralli maledir la frale 
Origin loro , il lor svanito bene 
E svanito sì tosto ! Or voi librate 
Se di noi degna è tale impresa, o meglio 
Sia qui sedersi in quest’ orror sognando 
E fabbricando imperii. *— In cotal guisa 
Espose Belzebù quel da Salano 
Già divisato e già proposto in parte 
Infernale consiglio: e donde , fuori 
Che dal solo Satàn, dal solo autore 
Di tutti i mali , sì profonda e nera 
Nequizia uscir potea? d’infettar tutta 

L’umana stirpe in sua radice e ad onta 

Del Creator sovrano , Inferno e Terra 
Mescere insiem? Ma far più bella solo 
La gloria dell’Eterno, altro non puote 
Il suo dispetto. Quel disegno audace 
Piacque altamente all’ infernal consesso J 
Gioia scintilla ne’ lor occhi e a pieni 
Voti l’assenso è dato. Allor ripiglia 
Cosi a dir Belzebù: Saggio decreto , 
Dopo lunga contesa , e il vostro alfine, 

1 O concilio di Numi, e^Lvmdegne 
Risolveste gran cose : in onta al Fato 
Dal più cypo Profondo anco una volta 
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Appresso al nostro almo soggiorno antico 
Noi leveremci ed alla vista forse 
Di quei confini luminosi , donde , 

Tempo cogliendo alle sorprese adatto 
Colle propinque nostre forze, in Cielo 
Rientrar potrem forse, o albergo e stanza 
Trovar sicuri in qualche ameno sito 
Ove del ciel si stenda il dolce lume, 

E a quel puro sfavillante raggio 
Terger da noi questa caligin' atra , 

Quella deliziosa aura soave , . -- — 

Col soffio suo balsamico , le crude 
Di questo foco e ancor non chiuse piaghe 
Temprerà , salderà. Ma dite in prima \ 

A ricercar questo novello mondo 

Chi di noi spedi rem? Con piè rammingo , 

Il negro, sprofondato abisso immenso 
Chi tenterà ? chi P aspra, ignota via 
Per quella troverà palpabil notte , 

Ed il sublime sterminato volo 
Fia che con ala infaticabil sopra — 

Quel precipizio orribile distenda 
Pria ch'alia fortunata isola arri ve? 

Qual sarà mai da tanto o forza od arte 
Che salvo il meni per le caute scolte, 

Pe’ fitti posti d’ Angeli veglianti 
Per tutt' intorno? Egli avrà là ben d’uopo 
D’ogni accortezza , e minor uopo or noi 
Non ne abbiam nello scerlo. il peso in lui ^ 
Di tutto è posto e la final speranza. 

Ciò detto , ei siede , e con sospesi sguardi 
Rivolti in giro, se alcun sorga, attende. 

Per oppugnar la perigliosa prova , 

Per secondarla o imprenderla: ma tutti 
Si stetter muti con pensier profondo 
Librando il rìschio, e l’un aell’altrp in faccia 
La propria tema attonito leggea. 
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Tiiun fu tra quei della celeste guerra 
Primi e scelti campioni audace tanto 
Cile a quel viaggio spaventoso osasse 
Oflrirsi od accettarlo. Alfin Satàno 
Che il proprio merlo sente e va superbo 
De’ primi onori, con reale orgoglio 
Surse intrepido e disse : O empirei Troni 
O progenie del Ciel , ben a ragione. 
Ancorché in noi 1’ usato ardir non manchi 
Profondamente taciti e sospesi 
Stemmo finor; lungo è il cammino e duro 
Dall’ Èrebo alla luce , e saldo invero 
È questo nostro carcere : di foco 
Orribil vallo nove volte intorno 
R’ accerchia e serra, e contro noi sbarrate 
Roventi porte d’ adamante stanno. 

Varcate queste , se alcun mai le varca , 

Ecco spalanca sue tremende gole 
Il golfo della Notte, il Vóto immenso. 

Muto regno del Nulla, il qua! minaccia 
Spegnerlo e tranghiottirlo entro la sua 
Sempiterna caligine profonda : 

E se indi salvo in altro mondo o spiaggia 
Ignota egli esce , nuovi rischi ignoti 
Gli restan sempre , e non men arduo scampo. 
Ma ben sarei di questo trono indegno 
E di questo sovrano eccelso grado 
Cinto di gloria e di possanza armato. 

Se cosa qui proposta e al comun bene 
Utile giudicata, unqua potesse 
Sotto aspetto di rischio o di fatica 
Me dalla prova spaventar. Se queste 
Reali insegne io vesto e non ricuso 
Di qui regnare, tanta parte ai rischi 
Quanta agli onori io ricusar potrei ? 

L’ una e l’ altra a chi regna è al par dormaci 
£ il periglio maggior dritto è che s’ abbia 


Digitized by Google 



LIBRO SECOimO 
Quei clic Sugli altri più onorato siede. 

Itene dunque, incliti Eroi , terrore 
Del Cielo ancor nella ruina vostra. 

Itene, e quanto più soffribil possa 
Render l’inferno, infin che nostro alberga 
Esser pur dee questa città dolente, " 
Volgetevi a cercar^ tentate il modo 
Onde si disacerbi o inganni almeno 
La nostra angoscia: vigilate attenti 
Contro vigli nemico, infin ch’io fuori 
Tutte le buie piaggie andrò spiando 
Della distruzione e a tutti noi 
Procacciando uno scampo. Addio: con meco 
Riuno esser dee di questa impresa a parte. 

Così dicendo egli levossi e ogni altro 
Dal più parlar cauto prevenne. Ei teme 
Ch’altri , or commossi dall’esempio ardito 
E certi d’un rifiuto, all’ alto onore 
S’offran d’ un rischio sì temuto in pria, 

E , quali emuli suoi , la gloria e’I vanto. 
Onde a sì gran cimento egli s’espone , 
S’nsurpin di leggier. Ma quei non meno 
Il periglio lemean che di sua voce 
Il severo divieto e in un s’ alzato. 

Il rumor del lor sorgere parea 
Tuon che da lungi s’oda. Umili ad esso 
E riverenti inchinansi^ qual Nume 
Al sommo Nume egual l’esaltan tutti; 

E ’l suo gran cor eh’ ave la propria a vile 
Per la comun salute, ognuno estolle , 
Ognuno ammira: chè l’ idea pur anco 
Fra que’ malvagi di virtù si serba; 

Onde sue gesta glwìose apprenda 
L’uomo superbo a vantar men , che figlie, 
iotto manto di zel , sono sovente 
Di vana arabizìon , di cieco orgoglio. 

Così quella dubbiosa atra consulta 
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Recare a fine, baldanzosi e lieti 
Pel forte loro incomparabil Duce. 

Sì qualor dorme in sue spelonche Borea , 

E da’ gioghi de’ monti atre sollevansi 
Nubi che tutta la ridente faccia 
Del Ciel coprendo folta pioggia ^ grandine 
Sovra la terra intenebrata spandono, 

Se con un dolce addio stende il suo raggio 
Il sol cadente, i campi si ravvivano. 

Ai dolci canti gli augelletti tornano, 

E coi belati la lor gioia mostrano 

Le mandre , ond’alto e monti e valli echeggiano.^ 

O vitupero de’ mortali ! Insieme 
Quei Spirti rei mutua concordia annoda ^ 

L’ uoni solo è all’ nom nemico , ed osa poi 
Del celeste favor nudrir la speme. 

Dio la pace alto grida , e guerra e morte 
Gridan di rabbia e di vendetta ciechi 
I feroci mortali e del lor sangue 
Spargon la trista desolata terra ^ 

Come se quell’ inferna oste che intenta 
Sta di e notte a’ lor danni , e l’ ire folli 
Compor dovrebbe in alma pace , assai 
De’ mali lor non aggravasse il peso. 

Così fu sciolto il parlamento , e fuori 
Del superbo edificio i Grandi tutti 
In bell’ordine uscirò. Ad essi in mezzo. 

Con pompa augusta che del cielo in parte 
La maestade imita , il Sir possente 
"Viene, e non men che imperador temuto 
De’ tenebrosi regni , ei solo appare 
- Gran rivale del Cielo ; intorno il cinge 
Con raggianti bandiere ed orrid’ armi 
D’ ardenti Serafini un folto stuolo. 

Quindi , che il fin di quel consesso e ’l grande 
Evento si promulghi al regai suono 
Di trombe, ordia fu dato; ai quattro venti 
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Quattro leggieri Cherubini a un punto. 

Gli squillanti oricalchi a bocca posti , 

Ne diero il segno , a cui segui la voce 
Degli Araldi solenne: il cavo abisso 
Tutto rimbomba e tutta Toste inferna 
Con alto plauso intronator risponde. 

Quindi men triste in core, e da superba 
Pallace speme sollevate alquanto , 

Disbandansi le schiere , e ognun , siccome 
Proprio talento o trista scelta il guida , 

Là volge i passi erranti ove più spera 

Ingannar Tore triste e qualche tregua 
Ritrovar alle cure irrequiete , 

Finché rieda il gran Duce. Altri sul piano. 
Altri per T aere in sulle forti penne 
Gareggiano fra loro al corso , al volo , 

Qual già solcano degli Olimpii ludi 
O de’ Piai i campioni. Ignei corsieri 
Frenan taluni o schivano la meta 
Colle rapide rote: altri dispone 
Schiere e falangi ad ordinata pugna;'' 

Come allor quando nei turbati campi 
Dell’etra, ad ammonir città superbe, — 
Appar di guerr^ portentoso appresto 
£ ira le nubi l’un dell’altro a fronte 
Due minaccianti eserciti si stanno , 

Vansi prima ad urtar con lancie in resta 
Gli aerei cavalieri ; indi s’ avventa 
L’un’ oste all’altra in folta mischia e lutto 
D’orrendi scontri, dall’un polo all’altro. 

Il firmamento romoreggia e avvampa. 

Con gigantéo furor altri più felli 
Squarcian rupi e montagne , e van su i nembi 
Quell’ aer nero trascorrendo ; tanto 
Fragore appena il vasto abisso cape. 

Cosi d’Ecalia vincitor tornando 
£rcol senti del feral manto il tosco , 

Milt. T, I. 5 
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E da rabbioso duol spinto cUvelse * 

Dell’ Età i pini e nell’ Euboico mare 
Lica scagliò dall’alta vet.ta.. Alcuni 
Ch’ han naen fero talento , aman raccolti 
Entro riposta yalle, in man di nuovo 
Prender le cetre e con divini accenti 
Le lor proprie cantare eroiche gesta. 

La gran battaglia e l’ infelice evento; 

£ accusano il Destin che al giogo indegno> 
Della Fortuna e della Forza avvinta 
Il coraggio e ’l valore. Eran lor versi 
Superbi e vani , ma le dive note 
( Tanta è la possa del celeste canto! ) 
Calman l’ inferno e l’ affollata turba 
Tengon assorta in estasi profonda. 

Altri , d’ un ermo colle in vetta assisi , 

In sublimi colloqui assai più dolci 

D’ ogni armonia ( che questa i sensi alletta,. 

Quelli scendon nel cor ) consuman V ore ; 

E con alto pensar le arcane vie 
Cercan scoprir di Dio, l’ ordine eterno , 

La prescienza sua, l’immobil fato. 

Il libero, voler ; per ciechi errando* 
Laberinti così tentano invano 
Di sempre nuovi dubbi il groppo sciorre;. 

Di lungo argomentar scabro subietto 
Lor porgon quindi la cagione oscura 
Del ben , del mal , la misera e beata 
Eternità , dell’ ahna i ciechi moti , 

La pieua requie lor, la gloria e l’onta; 
Inutile saper, fumosa e vana 
Filosofìa aelle superbe menti. 

Pur tessere a lor pene un dolce inganno 
Così potean o in sen destar fallace 
Speme, o di dura sofferenza armarlo. 

Qual di triplice smalto. In grosse schiere 
Pel disperato mondo altri sen vanno 
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A spiar lunge intrepidi se qualche 
Men duro clima e men dolente stanza 
Ponno trovar. Per quattro vie diverse 
Drizzano il corso lor lungo le ripe 
De’ quattro fìumi che nell’ igneo lago 
Sgorgan l’ acque angosciose ; il crudo Stige 
Ch’odio esala; Acheronte atro e profondo 
Che gonfi di dolore i flutti volve ; 

Cocito che di mezzo a’ gorghi suoi 
Manda gemiti e strida ond’ebbe il nome; 

E Flegetonte che fremendo aggira 
Di fiamma e foco rapidissim’onde 
Rabbia spiranti. Il lento e cheto Lete 
Lungi da questi in tortuosi giri 
Move il torpido umor , del qual chi b«e y 
Ogni memoria de’ trascorsi tempi 
E di sè stesso e gioie e affanni oblia. 

Diserto, oscuro un agghiacciato mondo 
Giace al di là , da turbini sonanti 
E da sassosa grandine percosso 
Eternamente : sulla salda terra 
Non si scioglie essa mai ma in rupi ed alpi 
S’alza ed ammonta che d’antiche moli 
Rassembra le ruine: il resto e tutto 
Di gelo e neve altissimo baratro , 

Simile a quello che fra’l Casio antico 
S’ apre e Damiate , e che fu già d’intere 
Osti la tomba. Ivi l’acuto ed aspro • 

Aere brucia agghiacciando, e il gel del foco 
Ha un effìetto hiedesmo : ivi, ad un certo 
Rivolger d’ anni, strascinau tutta 
Da Furie eh’ Jian d’arpie gli unghiuti piedi, 

£ dei dannati l’empia folla, ed ivi 
Dei feri Estremi la vicenda cruda 
Che più feri gli fa, soffre somtnersa. 

Colà dai letti di rabbioso foco 
Tanno a languir nello stridente ghiado. 
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Finché ogni stilla di calor sia spenta. 

Itti , confitti , assiderati , immoti ; 

È risospinti nelle vive fiamme 
Indi son poi. Sulla Letèa palude , 

Per maggior cruccio lor , tornano e Tanno, 

£ si struggon, si sforzano passando 
Giunger l’ acqua bramata e con un leve 
Sorso ogni pena lor spegner repente; 

Ansanti già sporgonvi il labbro : invano; 
S’oppone il Fato , co’ terrori suoi 
Gorgone truculenta il guado cinge, 

E d’ esser tocca da vivente labbro 
Disdegna e fugge per sé stessa l’onda. 

Come favoleggiar profane Muse . 

Che da’Tantalei labbri un dì fuggisse./ 

Così rinfuse, in via smarrite, incerte 
Van quelle torme errando , e di spavento 
Tremanti, smorte , con stupide luci 
Or per la prima volta appien l’ orrore 
Veggono di lor sarte : in parte alcuna 
Ron trovano riposo , e duol per tutto. 

Per molte buie spaventose valli. 

Per molti atroci regni elle passato. 

Per molte alpi gelate e molte ardenti 
£ per rocce, antri , laghi e gorghi e tane 
E lerali ombre ; per un mondo intero 
. Di mina e di morte , odio di Dio 
Che si reo lo creò con sua tremenda 
Parola imprecatrice, adatta sede 
Del mal soltanto, ove ogni vita more 
£ sol vive la morte , ove di quanto 
Colà produce , la natura stessa 
Inorridisce: i mostri ivi son tutti. 

Tutti i prodigi abbominandi , a cui 
Fra di noi manca , il nome, assai più orrendi 
Di quante mai la favola o’I terrore 
Imaginò Gorgoni anguicrinite, 
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Slìtlemplicl Idre e triplici Chimere. 

Fervido il cor , pieno la mente intanto 
De' suoi disegni audaci il gran nemico 
Degli nomini e di Dio, Satàn dispiega 
Sulle rapide penne il voi solingo 
Ver le porte d' Inferno, Egli or la manca 
Scorre or la destra costa , or colle tese 
Ali rade il profondo, ora sublime 
All'ignea volta s'erge. In simil guisa , 

Là dove il sol le notti ai giorni agguaglia 

E riconduce i regolari venti , 

Ampio naviglio , a cui gravò Bengala 
O Ternate e Tidore il sen di ricche 
merci odorose, da lontan sul vasto <■ — . > 

Etiopico mare inver T estremo 
Africo Capo veleggiar si scopre, 

E par che dentro i gonfi immensi flutti 
Or tutto s'innabissi, or d' essi in cima 
Vada a toccar le nubi. Avea da lunge 
Cotal sembianza il volator Nemico. 

Alzate alfin dall' invisibil fondo 
Fino all' orrida volta , ecco d’ inferno 
Appaiono le mura e le tre volte 
Triplicate sue porte : eran di bronzo 
Tre, tre di ferro e tre d'adamantino 
Impenetrabil masso, il foco eterno 
Le fascia, le arroventa e nulla rode. 

Stan due mostri terribili davanti 
A ciascun lato delle porte : un d' essi 
Infine al cinto vaga donna appare ^ 

Dia poi con molte spire in vasto immondo 
A finir va scaglioso atro serpente 
Di letal punta armato. Al sen di lei 
Intorno intorno un ululo, un fracasso 
Fan con cerberee spalancate gole 
Inferni cani, alto , incessante ^ e dove 
tià ^uel gridar turbato , a voglia loro 
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JLe s’ acquattali nel rentre , ot’ hanno il covoj 
H là non visti i lor latrati ed urli 
Seguon pur sempre. Erano assai men feti 
Que’ truci cani che di Scilla un giorno 
Feron scempio in quel mar che dal sonante 
Trinacrio lido la Calabria parte; 

Ifè più deformi mostri e più nefandi 
Seguon giammai notturna Maga allora 
Che in segreto chiamata e lunge il sangue 
Fiutando de’ fanciulli, in groppa assisa 
Degli aerei cavalli a danzar vola 
Fra le Lappone streghe e a’ loro incanti 
La luna intanto in ciel langue e s’oscura. 
Quell’ altra forma , se tal nome darsi 
Fur puote a ciò che non ha forma alcuna 
Distinta in membro od in giuntura, un cieco 
2’orbo' Fantasma che sostanza ed ombra 
A un tempo stesso rassomiglia , stava 
Nera qual densa notte , a par di dieci 
Furie crudel , come l’ Inferno orrenda , # 

E un fier dardo brandìa ; quel eh’ esser fronte 
In lei pareva , intorno avea l’imago 
D’ una regai corona. Ad essa innanzi 
Già sta Satàn ; quel mostro allor repente 
Dal suo seggio ver lui s’ alza e si slancia 
Con lunghi passi spaventosi; tutto 
D'remò a que’ passi l’ Èrebo. Satàno 
Intrepido ammirò quel che ciò fosse, 
Ammirò, non temè, Satàn, cui nulla, 

( Tranne l’ Eterno ) è a spaventar bastante , 
Ma a scherno prende ogni creata cosa; 

E a lui con torvo lamjpeggiante sguardo 
Sì prese a dir; Chi sei? Che vuoi? tremendo 
Spettro , ma non a me. Chi sei che innanzi 
Osi a me farti e attraversarmi il passo 
Di quelle porte? Io di varcarle intendo, 

E a tuo dispetto varcherolle. Arrètrati , 
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Scostali, o questo braccio appien mostrarti 
Saprà la tua follìa : vedrai per prova , 

Piglio d'inferno, se tu dei con Spirti 
De! cielo contrastar. E tu chi sei? 

( Feroce quello spettro a lui risponde) 
Quell’Angelo fellon non se’ tu forse 
• Che pace fede inviolate in pria 

K lippe primo lassù? Quegli non sei 
Che de’ figli del Ciel la terza parte 
i^inta di ribellanti armi superbe 
Teco traesti a fronte dell’Eterno, 

Ond’ ei te poscia e la tua torma rea 
Dall’empireo sbalzando, in questi abissi 
£terni giorni di miseria e duolo 
A consumar dannovvi? e tu t’ascrivi 
Pra gli Spirti del Ciel, tu qui proscritto, 
Q’raditor empio? tu minacce ea onte 
Respiri ov’io do leggi, e dove io sono, 

Per tua rabbia maggior, tuo regie e donno? 
Va , disertor mendace , al tuo gastigo 
Ritorna, ed ali alla tua fuga aggiungi , 

O con flagello di aggroppati scorpi , 

Se indugi ancor, t’ incalzo , e strano orrore 
Ti fo provare con questo dardo e ambasce 
3Von pria sentite. Così disse il truce 
Irritato fantasma, e sì parlando 
E minacciando, dieci volte fessi 
Più spaventoso e squallido. Salano 
Imperterrito stette e d’alto sdegno 
Tutto avvampò; per l’Iperboreo Cielo 
Arde men tetra una feral cometa 
Che il vasto Ofiuco in sua lunghezza infiamma, 
£ dal sanguigno crin su gli alteriti 
jyiortali scuote pestilenza e guerra. 

Ciascun di lor la fatai mira prende 
Dell’ altro al capo , e d’ un secondo colpo 
fion fan pensier : ne’ tenebrosi e biechi 
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Sguardi rassembran due di lampi e tuoni 
Gravide nubi che su il Caspio mare 
S'avanzan negre ^ romorose,. e a fronte 
Pendon l’una dell'altra infin che i venti 
Dien lor col soffio di cozzarsi il segno 
■A mezzo r aere. A quei sembianti arcigni 
Crebbe la notte dell’abisso; eguale 
È il paragon , nè alcun di lor sì grande 
Nemico incontra è per aver più mai , 
Fuorché sol uno , onde fien domi entrambi. 
Già i lor gran colpi rintronato tutto 
L’ inferno avrian, quando 1’ anguine» Maga 
Che alla porta infernal sedeasi accanto 
E custodìane la gran chiave, a un tratto 
Surse e fra lor con alto urlo lanciossi^ 

E, padre, ella gridò, che tenti incontro 
Quest’ unica tua prole: e te, che germe 
Se* d’ ambo noi, qual furor cieco assale^ 

E quel dardo feral contro il paterno 
Capo ti spinge ad avventare? Ah sai. 

Sai tu almeno per chi? Per lui che ride 
Lassù nel cielo a’ vostri sdegni intanto, 

E destinato esecutore e servo 
T’ha di quell’ira eh’ ei giustizia appella. 
Deir ira sua per cui distrutti entrambi 
Sarete un giorno. Ella sì disse, e ’l colpo 
L’ infernal Peste a quel parlar rattenne. 
Satàn replica allor; qual strano grido 
E <j[uai più strani detti or furo i tuoi? — 
Chi sei? rispondi ( il mio furor sospendo ) 
Chi se’ tu, strana doppia Forma? E come 
La prima volta eh’ io t’ incontro in «questa 
Valle d’ abisso, me tuo padre appelli? 

E com’è prole mia quella deforme 
Larva ? io te non conosco, e d’ ambo voi 
Non vidi mai più abbominosi oggetti. 
Dunque scordato m’ hai così ? soggiunga 
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Allor l' inferna tJscièra, e agli occhi tuoi 
Tanto deforme or sembro, io che sì bella 
Comparvi in ciel? Recati a mente quando 
Lassù nel mezzo alle falangi tutte 
Che incontro a quel sovrano in lega audace 
S' unir con te, da fiero dnol repente 
Fosti assalito; in tenebre nuotaro 
I foschi lumi tuoi, t'* uscir di fronte 
Dense e rapide fiamme, al manco lato 
Quindi il tuo capo largamente aprissi > 

È a te simil nel rifulgente aspetto. 

Alma beltà celeste, armata Diva 
Io fuori ne balzai. Tutti stupirò , 

Inorridirò a quella vista e indietro 
Si trassero da pria , m* ebbero tutti 
Qual portentoso segno e tutti il nome 
Mi dìer di Colpa: a riguardarmi quindi 
S'adusaron bentosto e i Tezzi miei 


Fer de’ più schivi cor dolce rapina. 

Più che ad altri, a te piacqui: e tu mirando 
Sovente in me la tua raedesma imago, 

D’ amor ardesti e tal piacer dt furto 
Prendesti meco che un crescente pondo 
11 mio sen concepì. La guerra intanto 
In ciel s’ accese e si pugnò : restonne 
( E eh’ altro esser potea? ) vittona piena 
Al nostro gran nemico e in fiera rotta 
Tutti andarono i nostri in questo fondo 
Dal sommo ciel precipitati , e insieme 
Io pur caddi cogli altri. In mano allora 
Questa data mi fu possente chiave , 

£ di sempre tener guardate e chiuse 
Queste porte fatali ebbi l’ incarco. 

Che, s’ io non le disserro , alcun non passa. 
Pensosa e sola io qui sedea, nè lungo 
Tempo sedei che il mio per te pregnante • 
Grembo in ampio volume ornai creàciuto 
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Dentro sentissi portentosi moti . 

E acerbe doglie. Questa trista prole 
Che Tedi or qui , questo tuo germe , alfine 
S' aperse il passo fuor per le squarciate 
Viscere mie che duolo e orror distorse 
Si che , qual miri sfigurata tutta 
We fu mia forma inferiore ma questo 
Innato mio nemico, uscito appena, 

Lo siruggitor brandì fatai suo dardo. 
Spaventata io fuggì gridando , Morte! 

Tremò tutto l’inferno al nome orrendo, 

E da tutte mandò le sue caverne 
Gemiti ed ululati, e Morte! Morte! 

Ripetè l’eco in ogni lato, lo fuggo. 

Egli m’ insegue, e di lasciva ardente 
Par più che di furor; di me più ratto 
M’aggiugne alfine e di sforzati amplessi 
E laidi me sua sbigottita madre ^ 

Circonda e stringe : indi son nati qfiesti 
Urlanti mostri che mi stanno intorno , 

Come or vedesti , con perpetuo grido , 

Ognor concetti è riprodotti ognora 
Con mio duolo infinito: entro quel seno 
Ond’ ebber vita , a grado lor di nuovo 
Tornano , addoppian gli urli e pasto fanno 
Delle viscere mie: riscoppian quindi 
E con fredde paure e strazi alterni 
Xion cessano infierir sì che un istante 
Pace o tregua non ho. Quest’ altro in faccia 
Mostro arcigno mi sta , nemico a un tempo 
E figlio mio, che me gli adizza incontro,*^ 
E per difetto d’altra preda , ad ora 
Ad ora in me medesma anco la cupa 
Sua fame volgerla, ma sa che unito 
E il mio destino al suo , che amaro pasto, 
Se ciò tentasse , e suo veleno io fora , 

£ «he del Fato e tal l’ immobil legge. 
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Ma tu quel feral telo evita, o Padre, . 

(Io te n’avverto) e di codeste cinto. 

Benché temprate in cielo , armi lucenti , 

Won sperarti securo: a’ colpi suoi , 

Tranne chi lassù regna , alcun non regge. 

Scaltro Satàn ^uel che di far gli è d’ uopo 
Ha scorto già , già l’ ira ha spenta e dolce 
Così risponde : Poiché me tuo padre. 

0 cara hglia, riconosci, e questa 
Mia prole a me presenti , amato pegno 
Hi que’ diletti che già teco io presi 

Nel ciel , sì dolci allora , or tanto acerbi — 
A ricordarsi in quest’ orribil nostro 
Cangiamento impensato, io, qual nemico, 
Sappi che qui non vengo. A trar da questo 
F ero albergo d’ angoscio entrambi voi 
£ tutte insiem quelle celesti squadre 
Che sursero coll’ armi alla difesa 
He’ nostri giusti dritti e in questi abissi 
£ur con noi spinte, io vengo. Io sol per loro 
Calco quest’ aspra via, solo per tutti 
Spiando vo l’ interminato abisso , 

E per r immenso Vóto un luogo io cerco 
Che già predetto fu , che già creato 
Esser dovrìa ( se i concorrenti segni 
Non son fallaci ) fortunato albergo 

Non lontano dal ciel, rotondo e vasto , 

Ove di nuovi abitator locata 

Una stirpe esser dee che forse un giorno 

1 nostri occuperà vacanti seggi. 

Quel Dio che la creò, lungi per ora 
La vuol da sé , forse temendo in cielo 
Novelle trame , ov’ ei lassù raccolga 
Popol soverchio. Or questo siasi , od altro 
Più ascoso, il suo consiglio, io là ra’aflretto 
A scoprir meglio il tutto, indi quiriedo , 

Ed ambo là vi scorgo ov’ ampio e lieto 
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Soggiorno ayrele e sulle laciOali 
Quel puro scorrete aere soave 
Di grati odor sempre olezzante: appieno 
Le vostre brame ivi fien sazie e tutto 
Vostra preda sarà Satàn si disse, 

£ udendo Morte che satolla fora 
Sua lunga fame , con orribii ghigno 
Digrignò le mascelle e col rabbioso 
Suo ventre s’allegrò serbato a tanta 
Ventura alfin. Non men gioì la rea 
Sua genitrice ed a Satàn risposes 
Per dritto io serbo e per sovran comando 
Del Re de’ Cieli onnipossente questa 
Chiave infernale; è legge sua ch’io mai 
Queste non schiuda adamantine porte, 

£ contro ogni poter sta Morte in pronto 
,Quel suo dardo a frappor che nulla teme 
£ tutta abbatte quanta forza vive. 

Ma che mi stringe mai gli ordin superai 
Di lui che m’ odia ad eseguir , di lui 
Che in questo mi gittò tartareo fondo , 
Che a me del Cielo abitatrice e nata 
In Ciel commise l’abborrito incarco 
, Di qui seder fra eterno duol, qui sempre 
Cinta dagli urli e dai terror di questa 
Mia prole stessa che di me si pasce? 

Mio genitor tu sei , questa mia vita 
£ll’è tuo dono: e chi obbedir, chi deggio 
Seguire altri che te? Dietro i tuoi passi 
Sarò lassù bentosto, in quel di luce 
£ di felicità novello mondo. 

Fra <^ue’ beati Numi , ed ivi , come 
Conviensi a tua diletta unica figlia. 
Regnerò alla tua destra e i giorni miei 
Trapasserò d' eterna gioia in grembo. 

In cosi dir , da lato ella si tolse 
Là faul chiave , orribii strumento 
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D’ogni nostra sciagura, e ver la porta, 

L'atra divincolando anguinea coda. 

Si strascinò. Senza niun sforzo eli' alza 
La gran saracinesca, a tutte insieme 
Le stìgie braccia imroobil pondo^ spinge 
Quindi e raggira la dentata chiave 
Per gl' intricati ingegni e le massiooe 
Sbarre d'acciaro e solido adamante 
Squassa e rimove : con discorde scroscio 
£ gran furia balzarle porte addietro 
Spalancate , e scoppiò , ruggì sì forte 
Dai cardini sonanti un tuon che tutto 
Scosse il tartareo fondo. Ella le aperse , 

Ma il riserrarle ogni sua forza eccède j 
E spalancate si restaro. Un vasto — 
Esercito per esse avria potuto 
Passar di fronte con spiegate corna , 

Cavalli e carri \ e come dalla bocca 
D' avvampante fornace', entro il gran "Vano * 
Sgorgaro a un tratto vortici e torrenti 
Di fumo e fiamme rosseggienti. Aperti 
Or del Profondo antico ecco i segreti 
Alla lor vista. Un oceàn si stende , 

Per ogni parte, tenebroso, informe , — 
Ch'ogni confine, ogni misura inghiotte. 

Dove profondità, lunghezza, ampiezza 
£ temjM e loco s' inabissa e perde. 

Ivi il Gaosse e la vetusta Motte , 

Della Matura antecessori, eterna 
Mantengon la discordia, e d'incessanti 
Guerre tra l' urto e lo scompiglio è posso 
Il lor poter. Quattro Campion feroci , 
L'Umido, il Secco, il Caldo, il Freddo insieme 
Là contendon d'impero, ed alla pugna 
Traggon gli atomi loro informi, erranti. 

In varie torme a' lor vessilli intorno 
S' aggirau questi , lisci , acuti , lievi, 
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Gravi , lenti , veloci , e in densi nembi 
S’incalzano , si serrano, più spessi 
Di quelle arene che per 1’ arse spiagge 
Di Barca o di Cirene alzano i venti 
In turbinose nuvole nemiche, 

Onde librar lor troppo lievi penne , — ^ 
Quando ad urtarsi vanno. Il Duce , a cui 
Folla maggior d’atomi accorre , impera 
In quel regno mutabile un istante; 

Giudice il Caos siede e’I gran contrasto. 

Pel qual ei regna, co’ decreti suoi 
Raddoppia ognor. Tutto poi guida il Caso 
Grand’ arbitro appo lui. Tal era il tetro 
Sconvolto abisso , onde Natura emerse 
E dove un dì fors’ anco avrà la tomba. 

Ivi terra non è , non mar, non foco. 

Non aere , ma confusi insieme e misti 
In lor pregnanti cause i germi oscuri 
Combatton sempre, e fie la guerra eterna. 

Se la Wan Creatrice un dì non svolge 
La massa informe e nuovi mondi ordisce. 

Colà sull’orlo dell’Inferno alquanto 
Satàn ristassi, e gira intorno il guardo. 
Ponderando il cammin ; che ancor non breve 
.Varco gli resta a superare. Un alto 
Spaventoso fragor le orecchie a un tratto 
Gli scuote e introna, a quel simil (se lice 
A grandi assomigliar picciole cose ) 

Allor che Marte tempestoso tutte ' 

Le fulminanti macchine rivolge 
A crollare e spiantar le mura e i tetti 
Di superba città Se il ciel medesmo 
Infranto giù precipitasse e svelta 
Dall’ asse suo la stabil terra in polve 
Per gli elementi ribellali andasse , 

Fora men grande il suono- Alfin ei stende 
L’ ampie. vele dell’ ali j il suol percuote 
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Col piede y e dentro il gonfio onda-nte fumo 
Si slancia e s'alza , e intrepido per lungo 
Tratto poggiando ra , quasi portato 
Sopra cocchio di nugoli, quand'ecco 
Quel seggio gli tien meno, e un Vóto immenso 
Incontra inaspettato : allor repente 
In giù ben dieci e dieci mila braccia. 
Precipitoso cadde come piombo, 

L’ ali invan dibattendo; e ancor cadrebbe. 

Se per rea sorte l’ improvvisa vampa 
Di procellosa nube il sen ripiena 
Di nitro e foco, un egual spazio in alto 
Non r avesse rispinto. Alfin smorzossi 
Tanta tempesta in paludosa sirte — 

Che non è mar nè fermo suol ; con lena 
Affannata , su i piè, sull' ali a un tempo. 

Qual naviglio , eoe remi e vele adopra. 

Per quell' infida instabil lama innanzi 
Ei pur sempre si spinge. In quella guisa 
Che il cupido grifone, a cui di furto 
Rapito ha l' oro l'Arimaspio astuto , 

Per aspre rocce , erme boscaglie e cupe 
Valli con forti infaticabil' ali 
Inseguc il predator, così per mille 
Diverse vie quel rovinoso Spirto ^ 

U suo cammin precipita a traverso 
Stagni , rupi , erte balze e strette gote, 

In aere or grave, ora leggier , coll' ali , 

Co’ piè , col capo , colle braccia , e or nuota 
Or guada ora s'attuffa or striscia or vola. 

Universale altissimo fracasso 
Alfin di strida e d’ ululi tonanti 
Che uscia dal voto orror, con gran tempesta 
Gli assai le orecchie/Ei là si volge audace 
A rintracciar qual dell'estremo abisso 
Poter, qual Spirto in quel rumor soggiorni 
Da cui ritrar dove del Buio giaccia 
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La costa eh* alla luce è più TÌcina. 

A un tratto il soglio del Gaosse innanzi 
Gli s*appresenta ed ampiamente steso 
Sulla Torago solitaria il nero 
Suo padiglione. Atro>vestita in trono 
Delle cose antichissima la [Notte 
Siede a parte con lui del regno immenso; 
Stan r Òrco e l’Ade a lor dappresso e ’l truce 
Demogorgòne, paventoso nome; 

Indi il Rumore e ’l Gaso ed il Tumulto 
£ la Confusimi, tutti in un gruppo, 

£ la Discordia con sue mille .urlanti 
Diverse bocche. Intrepido Satàno 
A lor si volge e dice : o voi di questo 
Ultimo abisso Regnatori e Dei , 

Formidabil Gaosse^ antica Notte, 

Del vostro impero io qui , de’ vostri arcani 
No , spiatore o nurbator non vengo. 

Stretto a vagar per queste piagge oscure -■»=- 
In cerca di quel calle , onde per gli ampi 
Vostri domini alla superna luce 
Uscir si può , privo di scorta , solo , 

Quasi smarrito , io di saper sol bramo 
11 più breve sentier che là mi guidi 
Ove co’ vostri tenebrosi regni 
Il ciel confina; o se 1’ etereo Rege 
Qualch’ altra parte ha di recente invaaor 
Di vostre regioni , io là son volto. 

Deh voi drizzate ì passi miei ; non lieve 
Del beneficio ricompensa avrete ; 

Se al primo orror , se al vostro scettro quelle 
Tolte provincie ricondur , se tutti 
Gl’iniqui usurpator balzarne fuora 
A me fia dato , e ripiantar le vostre 
Nere insegne colà , sì vostro appieno 
11 frutto ne sarà , mia la vendetta. 

Così parlò Satàno , e a lui con viso 
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Scomposto e rotti ed afibltati accenti 
H Signor del Disordine rispose : 

Ti conosco , Stranier : tu quel possente 
Angelo sei che al Re dei Ciel pur dianzi 
Osò far fronte , ancor ohe invano. Io v idi 
Abbastanza ed udii ^ nè giù per questo 
Baratro spaventato oste si grande 
Fuggir potea tacitamente: in tanto 
Vilupix» traboccavano ravvolte 
Le schiere sulle schiere e le falangi 
Sulle falangi e sull’ orror l’ orrore ^ 

E popol tanto le celesti porte 
Versavan fuor che vincitor feroce 
A tergo v’ incalzava ! Io qui soggiorno 
Fo su questo confìn , del regno mio 
A conservar , se pur potrò , gli avanzi : 

Chè troppo ornai per vostre interne liti 
È questo imperio dell’ antica Notte 
Invaso e scemo : ampio profondo sito 
Sotto me si stendea che in career vostro , 

In inferno cangiò quel Re supremo; 

Ed or sovra il mio regno un altro mondo. 
Cielo e terra , ei creò che là sospesi 
Stan da catena d’or ver quella parte^ 

Donde tue schiere caddero. Se movi 
Colà , lontano non ne sei , ma il risco 
E tanto piu vicino. Or va’ felice, 

Disfa , depreda , semina ruine ; 

Quest’ è ’l guadagno mio^^Disse , e Satàno 
Non fe’ risposta, ma contento e lieto 
Che ornai di tanto mar s’appressi al lido, 

Con nuovo ardor , con nuova forza s’ erge , 
Qual di foco piramide, pel vasto 
Spazio deserto, ed apresi a traverso 
Al fero urtar degli elementi in guerra > 

Che ovunque intorno romba , un varco alfine. 
Con minor rischio e ira minori strette 
ÌUiU. T. /. 6 
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Colà per mezzo al Bosforo sconTolta 
E a’ suoi cozzanti scogli, Argo trascorse j 
£ minacciato meno il destro Ulisse 
Schifò Cariddi e rasentò l’urlante , 
Scilla vorace. Il duro arduo tragitto , 

Satàn così s’ apria fra rischi e pene ; 

Arduo e duro per lui , ma dopo il fallo 
Dell’uom bentosto, ahi cangiamento strano! 
Con sforzo audace la Satanic’ orma 
Colpa e Morte seguendo , un ampio calle 
E agevole costrussero ( fu tale 
Il celeste Toler ) sul negro abisso; ' 

E il fiero golfo tempestoso wn ponte 
Di stupenda lunghezza a portar ebbe. 

Che dall’ inferno stendasi di questo 
Misero mondo in fino all’orbe estremo. 

Per esso a lor grand’ agio or van scorrendo 
Su e giù gl’ iniqui Spirti e quei mortali 
A sedurre o punir vengon che schermo 
Ron han di singoiar grazia superna. 

Ma il saero influsso della luce alfine 
Ecco apparir, che in sen del folto orrore 
Dalle rimote empiree torri scocca 
Un tremolante albor. Quìtì Natura 
Ha del suo regno più lontan confine, 

E, qual vinto nemico, dagli estremi — 
Ripari suoi , cede e si volge addietro 
Il Caosse , e le furie e ’l minaccioso 
Fragore accheta Con minore affanno, 

£ ornai senza fatica , al fioco raggio 
Q’ra Tonde or men crucciose oltre s’ avanza 
Lieto Satàn , qual da feroci venti 
Percossa nave che , sebben con rotte 
Antenne e sarte, alfine il porto afferra. 

Là di quel Vano tra i vapor men- densi 
Che d’ aere hanno sembianza , egli si libra 
Sulle robuste ali distese e il vasto 
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Giro de' Cieli di lontan rimira 
A suo ^and'agìo ; ma confusa , incerta 
La lor figura e nell' ampiezza assorta 
Sfugge gli sguardi suoi : P eccelse rócche 
D’Opalo fulgidissimo e di tìvo 
ZafEro ornati gli alti merli ei Tede , 

Già sua natia dimora , e non più grande 
Di stella piccolissima , dappresso 
A lei che della notte il Tel dirada , 
Dalla catena d' or che al Giel lo lega 
Pender questo Universo. Ivi spirante 
Vendetta e rabbia in maledetto punto 
Afiretta quel maligno i passi e *1 toIo. 


^ine del secondo Libro. 



ANNOTAZIONI 


J^bbiam già osservato in generale ne’ perso- 
naggi introdotti da Milton sentimenti e costumi 
sempre e in particolare modo convenevoli ai re- 
spettivi loro caratteri. Ogni circostanza ne’ di- 
scorsi e nelle azioni loro è con grande giustezza 
e proprietà adattata alle persone che parlano e 
operano. Ora, siccome il Poeta mostra sommo 
ingegno nel sostenere i suoi caratteri, siami le- 
cito considerare molti passi del secondo libro 
sotto questo aspetto. Quella preeminenza e falsa 
maestà, ascritta al Principe degli Angeli cadu- 
ti , è nel principio di questo libro ottimamente 
conservata. 11 suo aprire e terminare le discus- 
sioni, il prender sopra di sè quella grande im- 
presa , al cui solo pensiero tutta la infernale as- 
semblea tremava, il suo rincontro con quel fan- 
tasma spaventoso che guardava le porte d’ In- 
ferno , e che se gli presentò con tutti i suoi ter- 
rori , sono contrassegni di quella mente audace 
e superba che non poteva tollerare di star som- 
messo anco alla stessa Onnipotenza. 

Lo stesso coraggio e intrepidezza egli mani- 
festa nei diversi avvenimenti che incontra nel 
passare per le regioni della materia informe, e 
particolarmente nel suo discorso a que’ Poten- 
tati tremendi che ivi presiedono. 

Il carattere di Molocco è parimente in ogni 
circostanza pieno di quel fuoco e di quella furia 
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elle distingue questo Spiritodal resto degli An- 
geli caduti. Egli è rappresentato nel primo libro 
come bruttato del sangue de’ sacrifici umani, di- 
lettato delle lagrime de’ genitori e del pianto 
de'bambini. Nel libro secondo egli è distinto per 

10 più fiero Spirito che combattesse nel cielo; e se 
consideriamo quanto egli fa nel sesto, ov’èder- 
scritta la battaglia degli Angeli, Tediamo ch’egli 
sempre conserva questo carattere di furore e dì 

\ rabbia. 

Egli è il primo ad alzarsi in quell’ assemblea, 
si dichiara precipitosamente per la guerra, e 
comparisce irritato contra i compagni per la per- 
dita fino del tempo a deliberarne ; tutti i suoi 
sentimenti e consigli sono temerari, audaci, di- 
sperati. Tal è quello di armarsi delle proprie 
lor pene e rivolgere i loro supplizi contro quel^ 
la Possanza che gl’ inflisse. 

TI preferire eh’ egli fa l’ annichilamento alla 
▼ergogna o alla miseria, è parimente appieno 
conforme al suo carattere ; come ancora il con- 
forto ch’egli trae dal disturbare 

° *.L. »®AuSoento veramente diabolico, e 
convenevole alla ferocia di questo implacabile 
Spirito. 

Belialle è descrìtto nel primo libro come 1’ I- 
dolo degl’impudici e lussuriosi. Nel secondo li- 
bro egli è rappresentato timido e infingardo ; e 
i suoi sentimenti in quell’ infernale assemblea 
sono al suo carattere pienamente conformi: tali 
sono i timori d’ una seconda battaglia , gli or- 
rori dell’ annichilazione , il preporre 1’ esser 
misero al non essere. Non m’ occorre notare che 

11 contrasto de’ pensieri in questo e nel prece- 
dente ragionamento sparge una grata varietà 
sulla discussione. 
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Il carattere di Mammone è così pienamente 
disegnato nel primo libro, che il Poeta nulla 
t’ aggiugne nel secondo. Siamo già informati 
com’egli fu il primo cbe insegnasse all’ uomo lo 
STiscerare la terra per cercarri V oro e V argen- 
to, e che fu r architetto del Pandemonio , o 
Palagio infernale , dove gli Spiriti malvagi era- 
no per adunarsi in consiglio. Il suo discorso in 
questo libro è in ogni parte convenevole ad^un 
carattere sì depravato. Quella riflessione dell’est i 

«er eglino incapaci di gustare la felicità del Cie- 
lo, anche se attualmente vi fossero, quanto è 
propria nella bocca di colui , del quale , mentre 
stette in cielo , si disse aver avuto la inente ab- 
Itógliata dalle pompe e glorie esteriori del luo- 
go, e d’essere stato più attento alle bellezze 
del pavimento che alla visione beatifica ! 

Belzebù il quale è tenuto per secondo in di- 
gnità fra quei che caddero , e che nel libro pri- j 
mo fu il secondo a riaversi dallo svenimento e 
conferì con Satàno sopra gli affari , mantiene 
-ìjiagl^g^lj^uo gmdo. Evvi 
qual moderatore fra le due 
pone una terza impresa che da tutta l’assemblea 
Tiene approvata. La pro^sta ch’egli fa di spe- 
dire uno del corpo loro in cerca d’un nuovo 
mondo, è fondata sopra un disegno divisato già 
da Satàno e da esso proposto nel primo libro. 

Il lettore potrà osservare quanto giudiziosa- 
mente fosse accennato nel primo libro il dise-^ 
gno , sul quale tutto il poema s’ aggira : e quanto 
convenevolmente il Principe degli Angeli ca- 
duti ne fosse l’autore, e colui ch’eragli secon- 
do in dignità , ne fosse il secondatore e soste- 
nitore. 

Avvi inoltre, a parer mio, qualche cosa ma^ 
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rs Tigliosamente bella ed attissima a comnmoYe- 
re r immaginazione del lettore in questa profe> 
zia antica , o voce corsa nel Cielo intorno alla 
creazione deir uomo. Niente potea mostrare la 
dignità deir umana specie meglio di questa 
tradizione che ne correa innanzi ch^ella fosse 
creata. L* uomo rappresentasi essere stato il 
soggetto dei discorsi del Cielo innanzi alla prò* 
pria creazione. V irgilio, come per complimento 
alla romana repubblica, fa comparirne gli eroi 
nello stato della loro preesistenza; ma Milton 
fa più onore assai all' umana specie in genera- 
le, nel darcene un barlume tanto remoto. 

Il sorgere di questa grande assemblea è de- 
scrìtto in una maniera molto poetica e sublime. 

I ditertimenti degli Angeli caduti, col rag- 
guaglio particolare del luogo della loro dimora, 
sono descritti con grande fecondità di pensieri 
c maravigliosa ricchezza d’invenzione. I giochi 
sono del tutto convenevoli ad Enti, cui non 
rimaneva altro che forza e scienza mal appli- 
cate. 

La musica è impiegata nel celebrare le gran- 
di, colpevoli imprese loro, e il discorso nello 
scandagliare le imperscrutabili profondità del 
fato , del libero arbitrio a della prescienza . , 

Le diverse circostanze nella descrizione del- 
l’ Inferno sono egregiamente immaginate, come 
i quattro fiumi che metton foce nel mare di 
fuoco , gli estremi del freddo e del caldo, e il 
£ume dell’obblio. Gli animali mostruosi che 
quel mondo infernale produce, sono rappre- 
sentati in pochi versi, i quali ce ne danno una 

} >iù orrida idea che una descrizione assai piu 
unga non farebbe. 

Questo episodio degli Spiriti caduti e del 
luogo che abitano viene felicemente ad alle- 
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Tiare la mente del lettore dall' attenzione pre^ 

stata alle discussioni. Un poeta mediocre por» 

tando tante circostanze ad una gran lunghezra 

arrebbe indebolito, non illustrato, il suggetto 

principale. 

11 Tolo di Satàno alle porte d'inferno è otti- 
mamente immaginato. 

Ho già dichiarato il mio parere circa l' alle- 
goria della Colpa e della Morte. Essa è un'o- 
pera molto bella nel suo genere , quando non 
si consideri come parte di un poema epico. La 
genealogia de' diversi personaggi è molto mae- 
strevolmente inventata. La Colpa è figlia di 
Satàno e madre della Morte. Da questo ince- 
stuoso congiungimento fra la Colpa e la Morte 
nascono que' mostri che di tempo in tempo en- 
trano nella madre e squarciano le viscere a co- 
lei che loro diede la vita. Questi sono i terrori 
d' una rea coscienza e i frutti propri della col- 
pa , che nascono naturalmente dal timore della 
morte . 

11 lettor osserverà da sè stesso quanto natural- 
mente i tre personaggi di questa allegoria sieno 
mossi da un comune vantaggio a collegarsi, e 
quanto convenevolmente sia data la guardia 
delle porte infernali alla Colpa eh' è rappresen- 
tata come la sola capace di aprirle. 

La parte descrittiva di quest' allegoria è pa- 
rimente energica e piena di sublimi idee. La 
figura della Morte , la corona regale che ha sulla 
testa, le sue minacce a Satàno, il suo ìnnol- 
trarsi al combattimento , l' alto grido che ac- 
compagnò il nascer suo, sono circostanze in. 
tutto e pertutto convenevoli a questa Possanza 
terribile Egli è inutile osservare la giustezza 
nella filiazione di questi diversi personaggi 
simbolici j '.'he la Colpa nacque al primo rii^I- 
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larsi di Satàno^ che la Morte comparve subito* 
che egli fu gittate nell’ Inferno , e che i Ter- 
rori di coscienza furono conceputi alla porta di 
questo luogo di tormenti. La descrizione delle 
ponte è altamente poetica, e il loro aprirsi pieno 
dello spirito Miltoniano. 

Nel viaggio di Satàno a traverso del Caos, 
1 ’ Autore descrive diversi personaggi come abi- 
tatori di quell’ immenso sconvolto abisso. Que- 
sto sarà forse conforme al gusto di que’ Critici v 
a’ quali nulla piace in un poeta se non ciò eh’ è 
animato. Io , per me , preferisco in questa de- 
scrizióne quei passi che hanno maggiore vero- 
simiglianza e sono possibili. Di tal sorte è il 
primo innalzarsi di Satàno col fumo che tra- 
manda il fondo infernale , il suo cadere dentro 
la nuvola di nitro e di simili combustibili ma- 
terie, per lo cui scoppio vien rimbalzato e so- 
spinto nel suo viaggio ; il suo sollevarsi come 
piramide di iiioco, e’I suo faticosissimo tragitto 
per quella confusione di elementi chiamata dal 
poeta, utero e Ibme tomba della natura. Quel 
barlume che scintilla entro al Caos del più re- 
moto confine del creato , e la lontana scoperta 
che Satàno fa dell’ universo, sono meravigliose 
poetiche immagini. Addison, 
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JLJio dair alto del suo trono oede Satana 
che vola verso questo mondo allora novel~ 
lamente creato. Lo addita al Figlio assiso 
alla sua destra: predice che Satàno riu- 
scirà nel pervertir Vuomo e dimostra che^ 
avendolo egli creato libero e capace di re- 
sìstere al Tentatore , la sua divina giusti- 
zia e sapienza non possono in verun modo 
accusarsi . Dichiara che questa giustizia 
divina vuole una soddisfazione , e che P uo- 
mo dee morire con tutta la sua posterità^ 
se qnalcuno atto ad espiare la offesa di 
lui gl sottomette alla pena che gli è 
dovuta . Il jriglio di Dio si offerisce volon- 
tario^ il Padre Pancetta., consente alla sua 
incarnazione.^ comanda a tutti gli Angeli 
di adorarlo , e tutti i Cori unendo le voci 
loro al suono delle arpe celebrano la glo- 
ria del Padre e del Figlio . Satàno intanto 
scende sulPerma convessità del pih esterno 
orbe di questo universo : di là fa passag- 
gio nel Sole ove egli trova Uriele reggi- 
tore di quella sfera; ma prima si trasfor- 
ma in un Angelo delP ordine minore e col 
pretesto che un zelo ardente P ha spinto a 
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intraprendere quel viaggio per contemplare 
le cose novellamente create e Vuomo p?ìn- 
cipalmente , informa del luogo ove questi 
dimora. Saputo ciò, si parte e cala sul 
monte Nfate . 


/ 
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Salve, o del cielo primigenia figlia, 

O dell’ Eterno coeterno raggio , 

Se tal nomarti senza blasmo io posso, 

O sacra luce. E noi potrò se Iddio , 

Iddio medesmo è luce , ed altro albergo 
Fin dall’eternitade egli non ebbe 
Che il tuo fiammante inaccessibil grembo, 
Od’ increata rifulgente essenza 
Fulgido effondi mento? O se piuttosto 
Ami esser detta un puro etereo rivo , 

La tua Sorgente chi dirà ? Tu pria 
Fosti del Sol, tu pria de’ cieli, e all’alta 
Voce di Dio , come d’un manto, il mondo 
Di te Stessa avvolgesti allor che, tolto 
All’infinito informe Vóto, ei fuora 
Dalle negre sorgeva acque profonde. 

Or con ali più ardite a te ritorno 
Da’ laghi Stigi alfin scampato, ov’ io 
Tante or medie or estreme a varcar ebbi 
Tenebre nel mio volo , e ad altro suono 
Che quel soave della Tracia lira, 

Della Notte e del Cao gli orror cantai. 
Dalla celeste Musa a entrar nell’ima 
Suia discesa instrutto e ver le stelle 


Digitized by Google 



g\ DEL PARADISO PERDUTO 

A risalir per viasoliuga e dura , 

Salvo a te riedo , o bella Luce , e sento 
L’alma tua lampa che di vita è fonte; 

Ma tu questi occhi a visitar non torni 
Però , che in cerca del tuo raggio invano 
Rotansi , e albor non trovano : tal denso 
Vel li ricopre , o lor pupille ha spente 
Maligno umor ! Ma non per questo io cesso 
D’ ir là vagando ov’ ha più spesso in uso 
Di far sua stanza il coro delle Muse, 

Lungo un limpido fonte , o in colle aprico , 

O in ombroso boschetto : un così forte 
Amor de’ sacri carmi il sen m’infiamma. 

Ma te, Sionne, in prima, e i tuoi fioriti 
Soavemente mormoranti rivi 
Che il sacro piè ti bagnano , notturno 
A visitar io vengo , e spesso in mente 
Mi tornano que’duo eh’ ebber con meco 
Egual destino ( egual così foss’ io 
A loro in fama almen I ) Tamiri il cieco 
E ’l cieco Omero , e di que’ Vati antichi, 
Tiresia e Fineo , mi sovvien pur anco. 

Allor mi vo di que’ pensier nudrendo 
Onde sgorgano poi spontanei e pronti 
Armoniosi versi , e a quel somiglio 
Vigile augel che sott’ ombrosa chiostra 
rfascoso intuona il suo notturno canto. 

Le stagioni così riedon coll’ anno , 

Ma il giorno a me non riede : io più non veggo 
Rè i dolci raggi del mattin che spunta. 

Rè quei del Sol che cade; io più non veggo 
Di primavera i fior, nè rosa estiva , 

Ron più scherzosi armenti, non più mandre, 
E non più volto d’ uom, divina imago: 

Ma folta nube invece e buio eterno 
Mi cinge intorno e dai piacer che dolce 
F anno la vita , mi diviae invano 
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Del bel saper, delle grand’ opre sue 
Apre natura il libro : è per me tutto 
Oscuro , Toto , cancellato , e chiusa 
M* è a Sapienza una gran via per sempre. 
Tanto più vivi dunque , o tu , celeste 
Luce , 1 tuoi rai nella mia mente infondi 
£ ne illustra ogni parte , occhi migliori 
Tu m’ apri in essa e ne disgombra e tergi 
Ogni bassa caligine terrena , 

Onde scorgere io possa e altrui far conte 
Negate a mortai guardo arcane cose. 

Dal luminoso empireo, ov’egli siede 
In alto soglio eh’ ogni altezza avanza , 

L* onnipossente Padre , in giù rivolse 
Gli occhi a mirar le sue grand’ opre e l’opre 
Che uscivano da lor. Più che le stelle 
Gli stanno innumerabili d’intorno 
Gli eccelsi Cori che inelTabil gioia 
Traggon dalla sua vista , ed ave a destra 
Della sua gloria la raggiante imago, 

L’ unico Figlio : sulla terra i nostri 
Due padri antichi , i soli due tuttora 
Dell’ umana progenie, ei mira in prima, 

Che dell’ almo giardin nella romita 
Sede coglìeano gl’ immortali frutti 
Di gioia e amor, di non turbata gioia , 

D’ amor senza rivali : indi l’ inferno 
E ’l g<d fo immenso che dal ciel lo parte. 

Egli risguarda , e là Satàn che il vallo 
Del ciel costeggia ov’ ha confin la notte , 

Satàn che in alto per quell’ aer fosco 
Con ali stanche e con bramoso piede 
Piegava ornai ver l’ erma esterna faccia 
Di questo mondo che pareagli salda ^ 

Terra priva di cielo, e incerto egli era 
Se aere o vasto Oceàno in sen l’abbracci. 

Con quello sguardo ^ iaoaozi a cui s’ aduna 
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Quanto fu , è , sarà , dall’ alto , Iddio 
Lo mira, € volto al Figlio , unico Figlio , 
Dice : vedi tu là qual rabbia il nostro 
Avversario trasporta , a cui prescritti 
Sono confini invan , cui non le sbarre f 
Ifon le catene dell’inferno tutte 
E non l’interminabile frapposto 
Abisso ponno rattener? Vendetta , 
Disperata vendetta ei sol respira 
Che più pesante sull’ altera testa 
Pur gli dee ricader. Da tutti i suoi 
Ritegni disfrenato , ei della luce 
Entro i recinti , non lontan dal cielo 
Or batte 1’ ali ed al testé creato 


IVIondo s’ indrizza , onde tentar se possa 
D’ aperta forza incontro all’ uom ftr uso , 

O con danno maggior, gl’ inganni oprando , 
Dal dritto calle traviarlo , e fia 
Ch’ei lo travolga. A sue lusinghe orecchio 
Darà l’incauto e a sue menzogne, e il solo 
Divieto mio , quel pegno sol eh’ io volli 
D’ubbidienza, ei romperà: ribelle 
A me farassi , egli e sua stirpe infida. 

Colpa di chi, se non di lui? L’ingrato 
Quanto aver mai potea , da me tutt’ ebbe: 
Giusto e retto io lo fei, vigor bastante 
A reggersi gli diedi, ancor che insieme 
Libertade al cader. Tali io creai 


Tutti gli eterei Spiriti diversi, 

Quei che fedeli a me restaro e quelli 
Che mi volsero il tergo. Ognun che slette, 
Libero stette , e libero pur cadde 
Ognun che cadde: e qual sincera prova 
Di verà lealtà , di fe , d’amore 
Darmi potean , da libertà divisi? 

Quello così eh’ eran d’ oprar costretti 
Sol fora apparso ^ e il lor ?oler non mai . 


' LrBllO TERZO 97 

Se Tolontade , se ragion ( chè questa 
Pur nella scelta sta) senz’ uso e vane. 

Alla necessltade iran soggette , 

Qual dal loro ubbidir merito e lode 
Potean essi raccorre, io qual diletto? 

Come convenne , io li creai , nè ponno 
ha mari che li formò , la loro essenza 
Giustamente accusar, qual se catena 
Alla lor volontà fosse un destino 
In decreto immutabile e nell’ alto 
Mio preveder già fìsso. Essi , non io, 
Decretano il lor fallo*, e s’ io ’l previdi, 
ha previdenza mia qual ebbe parte 
biella lor colpa? Se imprevista eli’ era , 

Saria stata men certa? In guisa alcuna 
Il Fato dunque e ’l preconoscer mio 
Jfon li sforzò, non mosse ^ e fu lor opra 
Il giudizio, la scelta e la mina. 

ILiberi fur color, libero al pari 
E l’ uomo , e tal sarà finché nei turpi 
Dacci per sè medesmo ei non s’ avvolga. 

Se no , cangiar la sua natura e quello 
Eterno irrevocabile decreto 
Dovrei per esso cancellare , ond’ io 
D’ intera libertà gli feci il dono , 

E per cui vuol cader qiascun che cade . 

F’iglia d’ orgoglio reo, di scusa indegna 
Da colpa fu di que’ celesti Spirti 
Che depravar, sedussero sè stessi 
Ma gioco è l’ uom di lor maligna frode ; 
Quindi ei trovi mercè , mercè non mai 
Trovin color. Così la gloria mia 
Per giustizia e pietà fia che risplenda 
In terra e in ciel , ma di più vivo raggio 
Prima ed estrema la pietà rifulga. 

Mentre Dio si parlò , d’ ambrosia un’ alma 
Fragranza il cielo tutto intorno empieo, 
Min. T. I. 7 
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I E de’ beati eletti Spirti in seno 
IfoTello gaudio inenarrabil sparse. 

Di gloria incomparabile fu visto 
Splendere il divin Figlio , e tutto in lui 
Mostrarsi espresso il sommo Padre ; in volto 
Pietà celeste , immenso amore , immensa 
' Grazia gli riliiceano , e , Padre, ei disse , 

Oh quanto dolce ne’ tuoi detti estremi 
Fu la parola che il perdon promette 
All’ uom caduto , onde tue laudi il Cielo 
Farà sonare altissime e la terra 
Con inni senza fine , e ha tuo nome • 
Benedetto in eterno ! Alfìn perduto ( ma 
L’uom dunque andrìa per sempre, eich’è l’estre** 
Opra delle tue mani e la più cara. 

Egli che cade , è ver, ma tratto e spinto 
Da iniqua frode al precipizio? Ah Padre^ 

Sia da te lunge un tal rigor, sia lungo 
Da te che sei d’ ogni creata cosa 
Il giustissimo giudice. Vorresti 
L' empio disegno del nemico nostro 
Far dunque lieto , e vano il tuo? Fia paga 
La sua malizia e tna bontà distrutta? 

Dunque agli abissi suoi, benché dannato 
A maggior pena , ei tornerìa superbo 
Della presa vendetta , e seco insieme 
Nell’ eterno dolor trarria l’ intera 
Da lui corrotta umana stirpe? Adunque 
Tu l’ opre tue strugger vorresti e quello 
Per lui disfar che per tua gloria festi ? 

Ah che la tua bontà , la tua grandezza 
Altro chieggon da te. Figlio , rispose 
L’ onnipossente Padre , o Figlio , in cui 
La sua gioia maggior trova quest’alma , 

Figlio di questo sen , che sei niio Verbo 
E Sapienza ed efficace Possa , 

A’niici pensieri , a' miei decreti eterni 
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Ogni tuo detto apjpien consuona. Ogni uomo 
Perduto non andra ^ chi vuol , fia salvo ^ 

Non già pel solo suo voler, ma retto 
Da quella grazia ond' io farogli dono 
Liberamente : io le languenti forze 
In lui ravviverò eh* a impure e guaste 
Voglie il peccar sommesse ; anco una volta 
Col mio sostegno il suo mortai nemico 
Afirunti in pari agon, ma vegga insieme 
Quant’ei sia fral senza il sostegno mio 
£ senta che il suo scampo a me si debbe « 

A me sol , non ad altri, lo già fra tutti 
Mi elessi alcuni e di mia grazia i doni 
(Fu tale il mio voler) versai so vr’ essi. 

Gli altri sonarsi in core udran sovente 
La voce mia che dalle torte vie 
Richiameralli del fallir, 1* offeso 
Mio A'ume ad implorar, finché sia tempo 
Li grazia e di perdon. Dai ciechi sensi. 
Quanto lor basti , io la caligin densa 
Disgombrerò : que* duri cori a’ preghi} 

Al pentimento, all’ obbedir saranno ' 
Ammolliti e piegati^ e a* prieghi loro. 

Al pentimento, all’obbedir, se schiette 
Saran lor brame e lor pensier, non sorda 
Avrò l’orecchia mai, non chiusi i lumi. 
Dentro il lor sen la Coscienza, il mio 
Incorruttibil giudice e sicura 
Guida io porrò , cui se daranno ascolto. 

Luce maggior da non spregiata luce 
Otterran sempre, e, in lor proposto immoti, 
LJsciran salvi di lor corso a riva. 

Ma chi di mia pietà disprezza i giorni 
E ’l mio lungo soffrir, pietà non speri : 

Alle tenebre sue tenebre aggiunte 
Saran , durezza alla dure^^.a , inciampo 
A inciampo e al suo cader cadute o morte. 
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Solo a costor la mia pietade è chiusa. 

Ma tutto ancor questo non è : sleale 
L’ uom , Cui disubbidir, rompe ogni omaggio 
Ed al suo Dio tenta agguagliarsi; ei tutto 
Perde cosi, nè via gli resta alcuna 
Ad espiar suo tradimento. A morte 
Con tutti i figli suoi devoto e sacro 
Egli è perciò ; morir ei debbe , o debbe 
Mia giustizia perir, se altra non s’ oft'ra 
Vittima degna e volontaria il duro 
Sacrificio a compire , e morte accetti 
Per 1’ altrui morte. Or dove fia che tanto 
A morsi trovi? Chi di voi , celesti 
Alte Possanze , esser vorrà mortale 
A salvar 1’ uom dal suo mortai delitto? 

Qual giusto andrà per un ingiusto a morte? 
V’ha in tutto il ciel chi nudra un così bello 
£ sì sublime affetto? £i disse , e niuno 
Degli Spirti celesti il labbro mosse; 

Alto silenzio in ciel si fe’ : dell’ uomo 
Wiun difensore o intercessor comparve, 

E meno ancor chi la mortale ammenda 
E ’l gran riscatto di recare osasse 
Sul proprio capo. Or la final sentenza 
D’eterno danno sull’ umana stirpe 
Già si compieva; e già tenean lor preda 
Morte ed inferno; ma il divino Figlio 
Che del divino amor tutti rinchiude 
Gli ampi tesori in seno, ecco interponsi 
E sì favella : È profferita , o Padre , 

La tua parola: sì , grazia e perdono 
L’ uom troverà. La grazia tua che tutte 
S’apre le vie , che de’ tuoi messi alati 
E la più ratta, e le dimande, i preghi. 

Le brame anco previen , dal corso usato 
Or rimarrassi? Ah che sarìa dell’ uomo , 

Se tal’ ella non fosse? Ei nelle colpe 
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Morto 6 perduto, unqua cercar non puote 
Il soccorso di lei , nè alcun restauro 
A far per sè gli resta o degna offerta , 

Di tutto debitor, di tutto privo. 

Eccomi dunque, io per lui m’ offro, io rita 
Per vita do , sulla mia testa cada 
Lo sdegno tuo , m’abbi qual tiom , per lui 
Il sen paterno io lasciar to’, partirmi 
Dalla tua destra gloriosa, e pago 
Son per lui di morire : in me rivolga 
Morte sua rabbia e tutta in me la sfoghi. 
Ron rimarrò sotto il suo buio impero 
A lungo io già ; tu posseder mi desti 
In me medesmo sempiterna vita : 

Sì , per te vivo , ancor eh’ io ceda a morte 
E quanto in me potrà perir, sia tutto 
Di sua piena ragion ; ma poiché reso 
Quel tnbuto le avrò , tu me sua preda 
Ron lascerai , nè dell’ immonda tomba 
Entro gli orrori soffrirai che sempre 
L’ alma mia pura ed immortai soggiorni. 

Sì, vincitore indi alzerommi, a Morte 
Terrò sue spoglie, ed il suo dardo stesso 
In lei torcendo , sotto i piè porrommi 
L* altera vincitrice oppressa e vinta. 

Del debellato e invan fremente Inferno 
Io le negre Possanze alto pe’ vasti 
Campi dell’ etra al trionfai mio carro 
Trarrò in catene , e tu contento, o Padre» 
A me sorriderai dal soglio eterno 
Per la mia man del tuo vigor ripiena 
Veggendo spento ogni nemico , e Morte 
Del suo scheletro stesso alfìn la tomba 


Empiere e disfamar. Così dal largo 
Stuol de’ redenti miei seguito e cinto 
Farò ritorno a queste sedi alfine, 

E innanzi, o JPadre, a te, sul cui sembiante, 
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>’on più si mostrerà nube di sdegno. 

Ma pien perdono, inalterabil pace 
E amor e gioia splenderanno eterni. 

Tacque , ciò detto , ma tuttor parlava 
Anco tacendo il suo soave aspetto 
Tutto spirante un immortale amore 
Ver l’uom mortale, amor che vinto in lui 
Dair alto ossequio Aliai sol era. 

Lieto di gire al sacrifìzio , i cenni 

Sol del gran Padre attende. Alto stupore 

Tenea sospeso il Ciel che i detti arcani 

Ron comprendea ; ma senza indugio il sommo 

Padre cosi soggiunse : O tu che sei 

Mio, sol diletto , o tu che in cielo e ’n terra 

Resti al genere uman caduto in ira 

Unica pace , unico asii , tu sai 

Quanto a me l’opre mie tutte sian care; 

£ se r uom , benché estrema , ancor mi sia 
Caro d' ogni altra al par, mentrMo consento 
Che tu dalla mia destra e dal mio seno 
T’allontani per esso, onde un tal poco . 

Io te perdendo , la perduta intera 
Sua stirpe salvi. A tua natura dunque 
Quella di lor oongiungi , i quai tu solo 
Redimer puoi. Sovra la terra scendi , 

Sii fra gli uomin laggiuso uomo tu stesso. 

Con portentoso nascimento umana 
Carne vestendo entro virgineo grembo. 
Quando fia tempo ; e dell’ uman lignaggio 
Capo e padre sii tu , d’ Adamo invece , 
Benché figlio d’ Adam. Com’ essi a morte 
Van tutti in lui, sì richiamati a vita , 

Qual da nuova radice, in te saranno 
Tutti color che otterran scampo , e ninno 
L’otterrà senza te. Nel suo delitto, 

D’ infetto tronco infetti rami , involti 
Son tutti i figli suoi ; tuo metto quindi 
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Riparator sopra ciascun si stenda 
Che r opre ingiuste sue per te rifintì , 

Per te le giuste ancora : egli riceva, 
Bigertnogliando in te, vita novella, 

Quasi in novello suol trasposta pianta • 

Cosi ciò che 1’ uom dee , r uom fìa che paghi: 

( Giusta ragion il vuole ) a sua sentenza 
i i soggiaccia cosi , mora , risorga , 

E , risorgendo , i suoi fratei che a prezzo 
Di sua vita scampò , seco pur levi . 

Sarà in tal guisa dal celeste amore 
D’ infernal odio vinto , ancor che troppo 
Ifobile e preziosa ostia ripari 
Quanto r Inferno per sì facil via 
Distrusse e ancor distrugge in lor che sordi 
Stan della grazia alP amoroso invito. 

Tiè mentre tu dell* uom 1* umil natura 
In te rivesti , la tua propria e diva 
.Abbasserai perciò. Se lasci il trono , 

Su cui tu siedi eguale a me , se lasci 
Questa celeste gloria e questa eterna 
Perfetta gioia , dagli estremi danni 
Così tu salvi il condannato mondo; 

E così Figlio mio per proprio raerto 
Assai di più che per natio diritto 
T i mostrerai ; la tua bontà sublime , 

Più che la tua grandezza , al grado eccelso 
Egual t’ attesterà ! maggior l’ amore 
Fu che la gloria in te ; quindi fia teco, 

Mercé tanta umiltà , la stessa ancora 
Vmanitade tua quassuso alzata, 

Ed incarnato sederai su questo ^ , 

Soglio medesmo, Uom Dio , prole divina 
E umana insiem , Re universal dell* almo 
Licore asperso della sacra oliva. 

Ogni poter ti do , tuoi meni assumi , 

Eterno impera , a te soggetti sono , 
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Come a supremo Sir , Principi e Troni , . 
possanze e Regni . Quanto in cielo e ’n terra 
E nel profondo Tartaro soggiorna , 

A te dinanzi incurverassi umile ^ 

E un giorno al fin verrà che intorno cinto 

Di queste empiree squadre, in mezzo al cielo 

Apparirai ; di là tuoi messi alati 

Dell’ apprestato tribunal tremendo 

Andrai! l’ avviso ad arrecar : repente 

I vivi tutti e tutti insiem gli estinti 

D’ ogni trascorsa età ( tal suou dal lungo 

Sonno fia che li scuota ! ) al tno cospetto 

Da sovrana ad udir sentenza estrema 

S’afiretteran da tutti i punti a un tempo 

Del costernato mondo. In mezzo all’ampio 

Stuolo de’ Santi tuoi gli Angeli rei 

£ i rei mortali il gran giudizio udranno 

Che lanceralli entro l’abisso : allora 

Sazio sarà P Inferno e le sue porte 

Chiuse per sempre . Immensp fiamme intanto , 

Da terra , gli astri , ogni creata cosa 

Alla tua voce struggeran , ma tosto 

Dalle ceneri lor novella terra , 

Novello cielo sorgeran più belli . 

Ivi gli Eletti tuoi faran dimora, 

E, dopo i lunghi tollerati afTannì, 

Aurei giorni vedran d’ auree fecondi 
Giustissim’opre e trionfar tra loro 
Amor e gioia e veritade e pace. 

Tu allor porrai da canto il regio scettro; 

Chè più non n’avrai d’uopo , e tutto in tutti 
Iddio sarà. Voi, divi Spirti, intanto 
Innanzi a lui che ad eseguir la grande 
Impresa muor, prostratevi, ed onore 
Eguale al genitor riceva il figlio. 

Così dicea l’Onnipossente, e tutti 
Gli Angeli allor d’ im alto e dolce plauso^ 
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Qual TÌen da immenso stuolo e da soati 
Beate voci , empierò il cielo, e lungi 
Echeggiar fe’l’ eterne sedi un lieto 
Osanna glorioso. Ai troni augusti 
Profondamente ognun s ' inchina e al suolo 
Riverente ed umil la sua depone 
Aurea corona d'amaranto intesta, 

B' amaranto immortai purpureo fìore 
Che all’arbor della vita in Paradiso 
Già cominciava a germogliar vicino} 

Ma pel fallo dell’ uom trasposto venne 
In ciel ben presto ov’esso nacque in prima. 
Ivi or cresce e s’ infiora e della vita 
Alto adombra la fonte e i campi , dove 
Per mezzo al cielo il fiume della gioia 
Più dell’ elettro limpide e fragranti 
L’ onde sue placidissimo rivolge . 

Di quei sempre vivaci eletti fiori . 

Si fan corona alle splendenti chiome 
I divi Spirti , e ricoperto allora 
Di tanti sparsi serti il suol celeste , 

Simile a un mar di fulgido diaspro, 

Hidea vermìglio e fiammeggiante intorno 
Di quelle porporine eteree rose. 

In fronte quindi si ripongon tutti 
Le lor ghirlande, e 1’ arpe d’or lucenti 
Che pendon loro quai faretre a lato , 

Recansi in mano , arpe accordate ognora , 

E discorrendo con maestre dita 
Le corde in pria, preceder fanno al canto 
Soave sinfonia eh’ erge a sublime 
Estasi 1’ alme: indi dell’ arpa al suono 
Ciascun la voce accoppia , e non è voce 
Che discordi lassù dove suprema 
In tutto regna consonanza eterna . 

Te in pria cantaro, onnipossente Fadre^ 
Infinito , ùmutabile } immortale } 




Digitized by Googic 



to6 DEL PARADISO PERDUTO 
Eterno Re , te creator del tutto 
Che se’ fonte di luce e nell’ immensa 
Luce medesma che t’ avvolge il soglio 
Eccelso, inaccessibile, t’ascondi 
Impenetrabilmente, e quando ancora^ 

Con nube stesa intorno intorno, quasi 
U'abernacol fiammante, adombri il pieno 
Fulgor de’ raggi tuoi , da’ lembi estremi 
Scintilli sì che tutto abbagli il cielo, 

Wè da vicin può Serafino alcuno 
Il lampo sostener che fuor ne sgorga. 

Ma fa con ambe l’ ali agli occhi un velo. 

Indi a te , divin Figlio, a te, divina 
Rassomiglianza , fu rivolto il canto, 

A te che pria d’ ogni creata cosa 
Genito fosti , a te nel cui sembiante 
Tisibil fatto, senza nube splende 
Il sommo Padre , in cui non può per altra 
Guisa affissarsi occhio creato alcuno. 

Della sua gloria in te l’ ardente lume 
Impresso sta , trasfuso iii te riposa ^ 
L’ampio suo Spirto; egli de’ cieli il cielo. 
Egli per te le angeliche Possanze 
Tutte creò , per te lo stolto orgoglio 
Delle perverse ammutinate squadre 
Traboccò negli abissi ^ in quel gran giorno 
Di sue tremende folgori ministro 
Fu il possente tuo braccio , e tu le vive 
Del fero carro sfavillanti rote 
Che l’ eterna scuoteano empirea mole, 
Sulle cervici agli abbattuti Spirti 
Terribile aggirasti . Al tuo ritorno 
Piene di gioia le fedeli schiere 
Alto levar solenne plauso, e figlio 
Tè celebrar della patèrna possa. 

Te su i paterni perfidi nemici 
Aspro vendicator: ma tal sull’ uomo 
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Ho , non sarai . DI scellerato inganno 
Vittima cade questi, onde tu , sommo 
Padre di grazia e di mercè, temprasti 
Coir infelice il tuo rigor severo 
E pendesti al perdon : ti scorse in volto 
Pi giustizia e pietà la gran contesa 
"Lì* unico tuo diletto Figlio e pronto 
A finirla s’ accinse . Ei dair eterna 
Gloria del ciel discende , ei s’ offre a morte 
Per Fumano fallire. Oh amor sublime! 

Oh amore incomparabile che solo 
Hel sen d’ un Dio può ritrovarsi! Salve, 

O gran figlio di Dio , salve del guasto 
Genere uman riparator possente. 

Pe' nostri canti ampio soggetto ognora 
Sarà tuo nome , ognor sull'* arpe nostre 
Suoneranno tue laudi e mai da quelle 
Pel padre tuo non suoneran disgiunte . 

Cosi ne’ regni dell’eterna luce 
Essi spendeano in gioia e in dolci canti 
L’ore beate. Sulla salda intanto 
Del rotondo Universo opaca volta 
Ch’ogni altra inferior lucente sfera 
In sè rinchiude e del Caosse affrena 
£ deile antiche Tenebre gli assalti, 

Satàn scende e passeggia. Un picciol globo 
A lui parea da luoge , or terra immensa 
Gli sembra , oscura , desolata ed erma^ 
Severo ciel che sotto il torvo aspetto 
Di notte senza stelle ognor si giace , 

E del Caosse che d’ intorno freme 
Sempre esposto al furor. Solo in quel lato 
Che del ciel guarda le lontane mura, 

Per l’ aere da’ furenti orridi nembi 
Meno percosso , un fioco lume ondeggia. 
Quivi l’ iniquo Spirto in largo campo 
Spazia a grand’ agio , ed avoltoio sembra 
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. Che la cresciuto ove il nevoso Imao 
L’argine oppon degli ammontati ghiacci 
Al vago Scita, dalla trista terra 
Scarsa di preda sloggia e via sen vola » 

Di pingui agnelli e di capretti in cerca 
Su per li colli ove le greggie han pasco , 

Ver le fonti del Gange o dell’ Idaspe 
Dirizzando il cammin , ma scende intanto ^ 
Stanco dal lungo voi , sugli arenosi 
Campi di Sericana , ove sì destro 
Guida il Cinese i suoi di canna intesti 
Leggieri carri con le vele e ’l vento , 

Che scorrer sembra il mar. Così Salano y 
Sovra quel suol simile a mar ventoso. 

Tutto anelante alla sua preda e solo 
Su e giù cammina. Tutto solo egli era ; 

Chè là vivente o inanimata cosa 
IVon si trovava ancor, ma poscia allora 
Che l’ opre de’ mortali ebbe la Colpa 
Piene di vanità , lassù volaro, 

Come aerei vapori , in larga copia 
Le cose di quaggiù fugaci e vane. 

Quest’ orbe tenebroso in suo passaggio 
Il reo Spirto rinvenne e a lungo errando 
Per esso andò , finché un raggiante albore 
Improvviso ne torse a sé gli stanchi 
Passi in fretta. Lontana ei scopre allora 
Superba mole che alle mura ascende 
Del ciel per gradi splendidi e infiniti: 

Ad essa in cima qual di regio tetto 
Un’ ampia porta appar, ma ricca e vaga 
Olir’ ogni paragon , con fronte adorna 
D’ oro e diamanti : folgorava tutto 
D’orientali folte gemme intesto 
Il^grand’ arco che in terra ingegno alcuno 
He in rilevate nè in dipinte forme 
Solo adombrar non mai potria. Simili 
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Eran le scale rilncenti a quelle. 

Per coi , fuggendo la fraterna rabbia , 
Sotto il notturno aperto ciel disteso 
Là nel campo di Luza il buon Giacobbe 
Discendere e salir fulgidi stuoli 
D’A ngeli vide in sogno e nel destarsi , 
Quest’ è gridò, quest’ è del ciel la porta. 
In ogni grado alto divin mistero 
Si nascondea, nè stettero là sempre 
Immoti già , ma tratti in ciel talora 
Fur da invisibil mano. Un luminoso 
Mar di liquide perle o di diaspro 
Al di sotto scorrea , su cui gli Eletti 
Che varcar poi di terra ai seggi eterni , 
Péro in braccio degli Angioli tragitto, 

O fur rapiti da corsier di foco 
Oltre quell’ onde in su volante carro. 
Giù la gran scala era calata allora , 

0 perchè dall’agevole salita 

Lo Spirto reo fosse tentato , o a fargK 
Sentir più crudo il sempiterno esigilo 
Dalle beate porte. Incontro ad esse 
Aprivasi di sotto inver la terra 
Un ampio varco che al felice appunto 
Sito dell’ Eden rispondea , piu largo 
Varco di quello assai che sul Sionne 
E la promessa terra a Dio sì cara 
Fu schiuso poscia , e per lo qual 'sovente 
Gli spediti quaggiù celesti messi 
A visitar quelle tribù felici 
Venir solcano e ritornare, e Dio 
Di là dove il Giordan l’origin prende 
Fin dell’Arabia e dell’ Egitto ai lidi 
L’amoroso stendea vigile sguardo. 

Si largo era quel varco, ove fur fissi 

1 confini alle tenebre , siccome 

Del mare all’ onde. Ivi Satàn s’arresta, 
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£ dal grado più basso , onde alla soglia 
Del ciel conduce T aurea scala , il guardo 
In giù volgendo , ad un sol punto scopre 
L* intero mondo , alP improvvisa vista 
Attonito riman. G)sì guerriero 
Esplorator che per deserte e buie 
Vie tutta notte andò fra rischi errando. 
Sul ciglio alfin d' un erto monte asceso 
Allo spuntar del mattutino albore 
S' arresta e guata , e di repente amene 
Straniere terre in lontananza scorge 
Ron prima viste ^ ampia città famosa 
E splendenti palagi e torri eccelse 
Che del sorgente sole il raggio indora. 
Con tal stupor, sebbene al cielo avvezzo , 
Va contemplando quel maligno Spirto 
Quest’Universo; ma più forte il punse 
Invìdia ancor quando sì bello il vide. 
Tutto per ogni ba’.tda egli lo spia 
( E bene il può di là dove sublime 
Sovrasta al fosco spazioso manto 
Che la notte distende in vasto giro) 

Dal punto orientai di Libra infìno 
Al velloso Monton che lungi porta 
Oltre orizzonte per le atlantich’ onde 
Andromeda lucente. Indi col guardo 
L’ampiezza tutta dall’un polo all’ altro 
Ei ne misura , e ver le prime piagge , 
D’indugio impaziente., in giù si lancia 
Con voi precipitoso. Obliquo ei torce 
Pel candid’ aere puro il facil corso 
Fra globi innumerabili che stelle 
Paion da lunge e davvicin son mondi. 
Vasti mondi, o felici isole amene 
Simili a quegli Esperidi giardini 
Sì rinomati un dì, beati campi. 

Lieti boschetti, dilettose valli 
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Di fior vestite, e ben tre volte e quattro 
Isole fortunate. Ei via trascorre, 

E quai ne sien gli abitator felici 
Non s’ arresta a cercar*, ma l’ aureo Sole, 

Che più del ciel P immensa luce imita , 

Sovra ad ogni altra stella a sè richiama 
Lo sguardo suo: colà rivolge il corso 
Pel firmamento placido ( se in alto , 

Ovvero in basso, o presso il centro, o lungi^ 
Chi ’i potrìa dirTJ dove la nobil lampa 
Lungi dal folto popolo degli astri 
Che in convenevol lontananza stanno 
Dair occhio suo sovran , loro dispensa 
Il tesor de' suoi raì. Con ordin vario , 

Ma immutabile ognor ne' vari moti 
Al suo rallegra tor lume d'intorno 
La maestosa lor veloce danza 
Menano quelli, e i giorni, i mesi, gli anni 
Misuran seco \ e forse in giro mossi 
Son de' suoi rai dalP attraente forza 
Che dolce scalda l’ Universo e dolce 
Ogni lontana è più riposta parte 
Penetra e scuote coll’ arcano ed almo 
Foco sottil : sito ammirabil tanto 
Fu fisso all’orbe animator del mondo! 

Colà Satàno approda , e macchia pari 
A quella ond’ egli il lucid’ astro adombra , 
Sguardo mortai d’ottici ingegni armato 
Forse giammai non vi scoperse ; il loco 
Egli trovò sopra ogni dir lucente, 

E molto più che non rifulge in terra 
Terso metallo o gemma. Ogni sua parte 
Non è simil, ma sfolgorante e piena. 

Come di foco è pien rovente ferro, ■ 
D’egual lume è ciascuna. Oro là sembra. 
Qua purissimo argento ; ivi il fulgore 
Del crisolito imita o del rubino , 
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O del topazio , o del carbonchio ^ o quello 
Dei dodici gioielli - onde d’Aronne 
Il sacro petto fiamnaeggiava adorno ; 

Wèil nostro inamaginar pinge sì bella 
Quella mirabil pietra, a cui rivolto 
P’u de’ creduli Solài invan tuttora 
Lo studio ed il sudor, sebbene in ceppi 
La lor arte possente a por sia giunta 
IHug gevole Ermete , e su traendo 
Dal marin fondo il vecchio Proteo sciolto 
In varie guise ognor, stringerlo sappia 
A ripigliar per vitrea angusta doccia 
La sua Ibrma natia. Mirabil cosa 
A chi dunque sarà, che spirin quivi 
Puro elisir le regioni e i campi 
E volgati aurei flutti i fonti e i fiumi , 
Mentre col tocco del sovrano raggio 
Che nel terrestre umor s’ infonda e mesca* 
li Sol da noi sì lunge , in queste basse 
Tenebre può produr tante e sì rare 
Cose ammirande e trasformar l’impuro 
Loto in raggianti preziose gemme? 

H ulla abbagliato da cotanta luce , 

Quivi d’ alto stupor spettacol novo 
TVova il maligno Dèmone , e col guardo _ 
Ch’ ombra od intoppo non incontra , tutti 
Signoreggia dell’aere i campi immensi. 
Come dal sommo vertice del cielo , 

Colà dove la notte al di s’ adegua , 

In sul meriggio a noi diritti vibra 
Quel pianeta i suoi rai, dritti lassuso 
Così li manda ognor per vie disgombve 
D’ ogni opaco ritegno , e l’ etra puro , 
Qual non è altrove , di Satàn gli sguardi 
Aguzza e guida ai più lontani oggetti. 
Un Angel glorioso a un tratto ei scorge, 
Quell’Angelo medesmoivi dipoi 
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Da GìO’^anni veduto: egli a Satàtio 
Volgea le spalle, raa il celeste lume 
I?on cela già che lo riveste^ intorno 
Oli sfavilla alla fronte aurea tiara 
Intesta de’ più puri eletti raggi , 

£ mollemente sull’ alate spalle 

Oli ondeggia sparso il folgorante enne. 

Fisso in pensier profondo , ad alto incarco 

Intento egli parea. S’allegra allora 

Lo Spirto reo che ritrovato alfine 

Spera d’ aver chi all’ Eden drizzi il sito 

Errante volo, alla felice sede 

Dell’ uom , che al lungo suo viaggio è meta , 

£ principio sarà de’ nostri allanni . 

Ma per fuggire indugio o rischio, in pria 
Cangiar la propria in altra forma ei pensa ^ 

£ tosto un Cherubin leggiadro e vago , 

Ma non dei primi , ei si dimostra: in volto 
Frelca gli ride gioventù celeste, 

£ concorde si sparge in ogni membro 
Grazia e decoro. Il menzogner sembiante 
Trulla smentisce in lui^ vezzoso serto 
Gli orna le tempie , ed alle gote intorno 
Gli scherzano ravvolti in vaghe anella 
l'biondetti capelli ^ ali ha sul tergo 
Di sparse d’oro variopinte penne ; 

Succinto e lieve è il suo vestir, e innanzi 
A’ composti suoi passi argentea verga 
Ei stringe in man. Pria d’ appressarsi, udito 
DaU’Aogel fu che il luminoso volto 
Tosto a lui volse e manifesto apparve 
L’Arcangelo IJrìeJe, un di que’ sette 
Che , più vicini al soglio dell’ Eterno 
Stanno pronti a’ suoi cenni , ed occhi suoi 
Son quasi , che de’ cieli e della terra 
Le vaste piagge rapidi scorrendo , 

Van sul suolo a portare e van sull’ onda 

Milt. T, /. 8 
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I suoi decreti. A lui Satàn s’ appressa 
E così gli favella : O tu che sei 
Uno , Uriele , di que’ sette Spirti 
Che vestiti di gloria innanzi al trono - 
Stan dell’ Onnipossente , e per l’ eccelse 
Sfere interpetre sei, sei messaggiero 
Di (|uell’alto voler che i figli suoi 
Umili aspettan dal tuo labbro, e forse 
Per supremo decreto egual onore 
Or godi qui d’ ir visitando attorno 
Queste nuove da lui create cose, 

A te ricorro. Ardente brama il petto 
Di veder, di conoscere m’infiamma 
Quest’ opre sue stupende e più ch’ogni altra 
L* uomo, dell’ amor suo, del suo favore 
Oggetto singoiar , l’ uomo , per cui 
In sì mirabil ordine ei dispose 
Quest’ Universo. Un tal desk) mi trasse 
Così soletto a errar lungi dal coro 
Degli altri Cherubini : ah tu m’ insegna , 
Inclito Serafino , in qual di questi 
Splendidi mondi stabilita all’ uomo 
Sia la dimora , o se dimora alcuna 
Fissa ei non abbia , ed in ciascuno scerre 
La possa a grado suo. Fa’ eh’ io trovarlo 
Ed in segreto o apertamente io possa 
Di lui goder la vista, a cui si largo 
Fu il sommo Creator di grazie tante 
E liberale donator di mondi. 

Così potrem nell’ uom , come in ogni altra 
Cosa, esaltar quel Facitor sovrano 
Che al fondo dell’inferno i suoi ribelli 
Spinse a ragione, e a ripararne il danno 
Questa nuova creò felice stirpe 
Che più fedel gli fia, Sagge son tutte 
L’opre e i disegni suoi. — Così quel falso 
-Angel parlò, nè il ben celato inganno ' 
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Urici discopri; chè dato ad uomo 
O ad ^n^elo non è scorger la chiusa 
Intenebrata Ipocrisìa , quel solo 
Mal che nascoso ad ogni sguardo, e chiaro 
Soltanto a quel di Dio che andar lasciollo , 
Scorre le vie del cielo e della terra. 

Così sovente la Prudenza ancora 
Sta vigilante invan, spesso il Sospetto 
Sulle soglie di lei s' acqueta e dorme , 

E 'l proprio posto inavveduto cede 
Alla Semplicità che al mal non pensa 
Dove niun male appar. Da sua boutade 
Così il rettor del Sol , quelP Urìele 
,Ch’ ha sovr’ ogni altro Spirito del cielo 
Acuto il guardo , nelP inganno è tratto ; 

E del suo schietto cor seguendo i moti 9 
Al frodolento infignitor maligno 
Cotal risposta diede ; Angel vezzoso, 
Questa tua brama che a conoscer P opre 
È rivolta di Dio perchè s’ esalti 
Ognor più la sua gloria, anzi che biasmo, 
Ijode ben merta ; e più di pregio è degno 
Quanto più vìvo è quello zel che spinto 
T^ha si lontan dal tuo celeste seggio 
In questi lochi e così sol , co' tuoi 
Occhi medesmi ad ammirar quel eh' altri 
Forse d' udir per fama in eie! s'appaga. 

Ah degne inver d'altissimo stupore. 

Degne che in lor sempre il pensier s' afhsfi , 
Son Popre di sua mano e viva fonte 
Di puro soavissimo diletto. 

Ma qual creata mente abbracciar puote 
L' infinito lor numero o '1 profondo 
Sapere investigar che fuor le tragge 
Dal nulla e le alte lor cagioni asconde? 
Presente io fui quando la massa informe 
Della rude materia in groppo unita 
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Apparve^ umile il Cao sua Toce intese^ ' ' 
S’ acchetò dell' abisso il fier muggito , 

£ Immensitade ebbe confini : il labbro 
Egli di nuovo aperse e di repente 
Fuggissi il buio, sfolgorò la luce, 

£ dal disordin fuor l' ordine surse . 

Li' acqua , la terra , l' aere , il foco allora 
Ch’eran fra sè ravviluppati e misti, 

Ai var j posti lor corser veloci ; 

E l'eterea del ciel sostanza pura , 

Di varie forme impressa , in su volando 
In giri si ravvolse , e gli astri , questo 
D'ardenti faci innumerabil coro. 

Venne a compor , qual vedi 5 e ognun suo loco, 
Ognun suo corso eobe prescritto . Il resto 
In cerchio immenso la gran volta e '1 muro 
Formò dell’Universo. Or gli occhi abbassa 
A quel globo laggiù che a noi rimanda 
Parte del lume che di qui gli piove 
Sul lato incontro a noi ; la terra è quella , 
Dell* uom la sede , e quella luce è il giorno 
Che la rischiara. Óra la notte abbuia 
L’altro emisfero suo , ma la propinqua ' 

Luna ( così quell’ altra stella na nome ) 

Coll’ improntato suo fulgor le presta 
Opportuno soccorso , ed alternando 
Il raensual suo giro , ora di luce 
Empie ed or vota il suo triforme aspetto; 

E così della notte il fosco impero 
Sopra la terra scema . Or gli occhi porgi 
A quella macchia che colà t’addito: 

Il soggiorno d’ Adam , l’ Eden è quello, 

E queir alte ombre il suo ritiro. Vanne; 

Il tuo cammino errar non puoi : conviensi 
A me seguire il mio . Ciò detto, altrove 
L’ Angelo si rivolse. A lui Satàno 
Profondamente s’ inchinò , qual suole 
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Spirto minore a mag^or Spirto in ciclo , 
Ore dovuta riverenza e onore 
liiun mai trascura: indi affrettato e spinto 
JOalla sua speme, in molte aeree ruote 
In ver la costa della bassa terra 
Precipita il suo volo, e del Rifate 
Jn sull* alpestre vetta alfin si cala . 


Fine del terzo Libro, 



ANNOTAZIONI 

/ 



0)razio dà per consiglio al poeta di ben con- 
siderare la natura e la forza del proprio inge- 
gno. Sembra che Milton perfettamente cono- 
scesse in che stava la forza del suo, e scegliesse 
quindi un argomento del tutto conforme ai ta- 
lenti suoi . Il suo ingegno era fatto per le cose 
sublimi, e così trovò P argomento più nobile 
^e cader mai potesse in pensiero umano. Ogni 
cosa veramente grande e meravigliosa in natu- 
ra , il sistema del mondo intellettuale, il caos e 
la creazione, cielo, terra, inferno entrano nella 
tessitura del suo poema. 

Avendo egli nel primo e secondo libro rap- 
presentato il mondo infernale con tutti gli or- 
rori suoi, vien dal filo dell’ invenzione natural- 
mente guidato alle regioni opposte di beatitu- 
dine e di gloria. Se Milton sembra scendere 

S rualche volta dalla sua elevazione, ciò avvien 
orse in quei luoghi dove le divine persone sono 
introdotte a parlare. Si può, al parer mio , no- 
tare eh’ egli suol procedere timoroso e quasi tre- 
mante, quando riferisce i sentimenti dell’On- 
nipotente . Egli non osa allora allentare il freno 
alla immaginazione , ma la confina ai pensieri 
tratti da’ libri de’ più ortodossi Teologi ed a tali 
espressioni quali si trovano nelle sacre Carte. 
Le bellezze da notarsi in quei discorsi , non sono 
di natura poetica, nè tanto proprie a riempire 
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la mente di sentimenti di grande/.za, quanto di 
pensieri divoti. Le passioni- che allora ei vuol 
destare, sono Paraor divino e la religiosa te- 
menza. La speciale bellezza de’ discorsi del 
terzo libro, consiste in quella brevità e chia> 
rezza di stile con cui il poeta espone i più grandi 
misteri del Cristianesimo , e mostra in un rego- 
lare sistema tutta la distribuzione della Provvi- 
denza sull’ uomo . Milton vi rappresenta tutte 
le astruse dottrine della predestinazione, del 
libero arbitrio e delia grazia , non che i due 
grandi misteri della Incarnazione e della Re- 
denzione (che naturalmente vengono in accon- 
cio in un poema ove trattasi della caduta del- 
P uomo) e lo fa con grand’energia di espressio- 
ne, e in un più chiaro e vivo lume di quel eh’ io 
abbia incontrato giammai in altro scrittore. Es- 
sendo tutti questi punti adatto sterili in sè stessi 
per la maggior parte de’ lettori , la sua concisa 
e chiara maniera di trattarli è veramente ammi- 
•rabile, come altresì quel suo particolare artifi- 
cio di tramischiarvi tutte quelle grazie poetiche, 
-di cui era capace il soggetto. L’universo espo- 
sto agli occhi delia Provvidenza forma un qua- 
dro degno della infinita cognizione di Dio, ed 
è tanto superiore a quello in cui Virgilio dipinse 
il suo Giove , quanto la cristiana idea del Su- 
premo Ente è più ragionevole e più sublime ia 
.noi che non fu ne’ Pagani . 

L’approssimarsi di Satàno ai confini delcreato 
è maestrevolmente immaginato nel principio del 
discorso dell’ Eterno . 

Non è necessario accennar la bellezza di quel 
passo , in cui tutta l’oste degli Angeli è rappre- 
sentata starsi muta ; come neppure di mostrare 
quanto in quella occasione fosse convenevole un 
li fatto silenzio nei cielo . La fine di questo di* 
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vino colloqnio , e l’ inno degli A ngeli segaent €‘9 

sono a meraviglia belli e poetici . 

Il passeggiar di Satàno sulla faccia esteriore 
dell* universo, il cpiale in distanza gli appariva 
in forma di globo, ma nell’ avvloinarsegli di 
più, pareagli un’illimitata pianura, è nobile al 
pari che naturale : come il suo andar vagando 
sulle frontiere del creato fira quella massa di 
materia , di cui formato fu un mondo , e quel 
mucchio informe di materiali che giacevanoan- 
cora nel caos e nel disordine, percuote l’imma- 
ginazione di strana grandezza e stupore. Ho già 
parlato altrove del Limbo di Vanità, che il 
poeta colloca sulla esterna superficie dell’uni- 
Terso. Osservò già Aristotile che l’ argomento 
di un poema epico debbe esser ripieno di vero*- 
■imlle e di maraviglioso . Se 1’ argonrento è so- 
lamente probabile, non par difierente da una 
■vera istoria ; s’ egl’ è solamente meraviglioso, 
non è più die un romanzo ^ onde il gran segreta 
dell’ eroica poesiaèH narrar cose che producano 
ne’ lettori credenza e stupore ad un tempo stes- 
so . ('io accade in bene scelto soggetto dal rac- 
conto di cose o realmente avvenute, o almeno 
già nella opinione degli uomini ricevute per 
tali. Il suggetto di Milton è eccellentissimo in. 
tal genere : la guerra in cielo , la condizione 
degli Angeli caduti, lo stato d’ innocenza, la 
tentazione del serpente , e la caduta dell’ uomo, 
benché veramente meravigliosiin sé stessi, non 
solamente sono credibili, ma punti di fede. Si 

J )uò conciliare il meraviglioso col verosimile 
ntroducendo Attori capaci , per la superiorità 
della loro natura , di recare ad efletto ciò che 
non trovasi nel corso naturale delle cose. La 
nave d’ IJli.sse convertita in tino scoglio, e le 
mtvi di Lueu couvevtiu iu Neieidi} buncbà 
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^eno aTTenìmenti raaraTÌgliosìsstmi , por si ac- 
costano al verìsimile quando ci rien detto che 
furon opera de’ Numi . Con questo artificio O- 
mero e Virgilio empiono i loro poemi di aTVfr- 
nimenti maravìgliosi, ma non impossibili^ e de- 
stano quindi sì spesso nell' animo de’ lettori il 
più dilettevole sentimento , cioè l’ ammirazio- 
ne . Se l’ Eneide ha qualcosa di vizioso in que- 
sto genere , ciò si è nel principio del terzo li- 
bro , dove rappresentasi Enea che svelle il mirto 
gocciolante ai sangue . Per dar ragione di tal 
-meraviglia^ Polidoro, rinchiuso nel mirto, rac- 
conta che i barbari abitanti avendolo trafitto con 
lande e saette , il legno delle aste restatogli nel 
corpo avea preso radice nelle ferite , onde ger- 
mogliò l’ albero sanguinante . Questa circostan- 
ca par ch'abbia del meraviglioso senza il verosi- 
mile, poiché vien descritta come procedente dh 
causa naturale , senza l’ interposizione di alcun 
'Nume o di altro sovrannaturale Potere . Quelle 
lande e quelle saette germogliano di per sè stesse 
senza neppur il moderno aiuto delle incantagiio- 
ni . Nell’ invenzione di Milton , ancorché molti 
stupendi accidenti vi sieno , essi sono però adat- 
tati alle nostre idee delle cose e delle persone 
descritte , e temperati , per così dire , con una 
debita misura di probabilità . N’ eccettuo so^ 
Canto il Limbo di Vanità, l’episodio della Colpa 
e della Morte , ed alcune persone immaginarie 
nel Caos. Questi passi sono stupendi , ma non 
credibili: il lettore non può forzare l’immagi- 
nazione si eh’ ella possa concepirne possibilità 
veruna, poiché sono descrizioni di sogni e d’onw 
bre , non già di cose o persone . So bene che 
molti Critici riguardano le favole di Polifemo , 
di Circe e delle Sirene, anzi tutta 1’ Odissea e 
U Iliade } come solq allegorie , ma coacedendosi 
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pur questo t clie altro sono elleno « se non faro* 
le, le quali, considerate le opinioni allora corr 
tenti , avrebbono potuto esser prese alla lettera? 
-Tali ne son le persone , quali poteano operar le 
-cose loro ascritte , e le circostanze in oltre eran 
‘forse allora credute vere e reali. Quest’appa- 
renza di probabilità è tanto essenziale alla poe- 
sia , che Aristotile osserva avere gli antichi Tra- 
gici fatto uso de’ nomi de’ grandi uomini già 
•vissuti , ancorché la tragedia si aggirasse sopra 
avventure che loro non erano accadute giammai, 
<x)l disegno di renderne il soggetto più rerosi- 
mile. In somma, l’ allegoria epica dee comparir 
verosimile non solo nel senso nascosto, ma nel 
semplice e letterale ancora . Tale dee essere la 
favola che un lettor ordinario possa darle cre- 
<lenza, qualunque ne sia la naturale, morale, o 
poetica verità che l’ uomo di maggior penetra- 
zione scorga in quella. 

Satàuo , dopo aver lungamente vagato sulla 
esterna superficie del mondo, i?i discopre al- 
fine un’ ampia apertura, che conduce al nova- 
mente creato mondo, descritta come varco de- 
gli Angeli in lor messaggi per 1’ umano genere. 

' 11 suo sedersi sull’ orlo di questo varcò , il suo 
rimirar tutta la faccia della natura che gli si pre- 
senta nel fiore di sua bellezza , e la similitudi- 
ne che segue, riempiono la mente del lettore 
' delle più grandi e sublimi idee. Satàno abbassa 
ilo sguardo in quella vasta cavità dell’ universo, 
mira tutte le meraviglie dell’immenso anfitea- 
tro , posto fra i due poli del cielo , e abbraccia 
con un’occhiata tutta la circonferenza del crea- 
’ to. Il suo volo fra i vari mondi che gli scintil- 
lavano intorno per ogni lato , e la particolare 
descrizione del Sole , sono esposte con tutta la 
pompa di una florida imaginazione . Lasuafoc- 
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*na , la favella e il portamento) nel trasformarsi 
in tin Angelo di luce, son delineati con mae- 
strevole delicatezza . Il pensiero del Poeta in 
dirigere Satàno al Sole, che, nella volgare opi- 
nione, è la più cospicua delle cose create, ea il 
collocare in quello un Angelo, è una nobile ini- 
maginazioue, e tanto più adattata ad una poe- 
tica probabilità , che i più famosi fìlosofi posero 
-in ogni orbe una intelligenza motrice . La Scrit- 
tura stessa ci dice che un Apostolo vide un so- 
migliante Angelo nel Sole. Nella risposta di 
queir Angelo al trasformato malvagio Spirito, 
evvi tutta la maestà convenevole ad un Ente 
superiore. Il passo dov’ ei parla di sè stesso come 
•quegli eh’ era stato presente alla creazione , è 
per sè nobilissimo ed in proprio luogo,- ma è 
necessario per preparare il lettore a ciò che segue 
dipoi nel settimo libro . L’ Angelo addita a Sa- 
tàno la terra in nn modo si distinto che il let- 
tore s’ immagina quasi di vederla anch’ egli da 
quella lontananza . 

Non debbo terminar qveste riflessioni sul ter- 
zo libro senza' notare particolarmente qud ce- 
lebre lamento di Milton , con cui il libro inco- 
mincia', e eh’ è degno certamente di ogni lode, 

* quantunque , come altrove accennai , possa es- 
ser riguardato più come un aggiungimento che 
come parte essenziale del poema. Può dirsi lo 
stesso della bella digressione sulla ijpocrisia che 

* trovasi in questo stesso libro* Addtson. 

Pag. io8. vers. aa. 

Le cose di quaggiù fugaci e vane. 

Qui segue nell’ originale il Limbo di Vanità 
■ per cinquanta versi. Questo, benché da me già 
‘ tradotto , « stato qui soppresso come con tenen- 
te alcune opinioni eterodosse , e come cosa di 
4i non molta importanza e staccata affatto dU 
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resto del poema. Il lettore ha già poco sopràt 
veduto il sentimento di Addison sopra il detto 
Liimbo che Milton imitò dalP Ariosto e dal gk>> 
bo della luna trasportò altrove. 

Pag. Il 3. vers. 4< 

sfavilla alla fronte aurea tiara ee* • 
£ necessario che il lettore s' avvezzi in que*' 
sto poema a rap^vesentarsi gli Angeli e gli Spì^ 
riti in generale sotto forme corporee , e si sco- 
sti dalle rigorose nozioni metafisiche e teologi- 
che. Non dee esser conceduto meno al poeta 
che al pittore e allo scultore. Dante , Ariosto, 
Tasso, e tutti gli altri hanno rappresentato gli 
Spiriti nella guisa stessa che fa Miltcm , e rap- 
presentarsi certamente in altro modo non po- 
teano. Senza far conto di quell* opinione di al- 
cuni antichi Padri che credettero gli Angeli 
corporei , benché di un corpo quasi spirituale, 

' ecco come su questo puntosi spiega Gian-Vin- 
oenzoGravina parlando del bel poema della Crif 
stiade di Girolamo Vida« A torto è ripreso il Vi- 
da, con altri a lui simili , di aver vestito gli An- 
geli di militari insegne e di umane passioni alla 
loggia che Omero i suoi numi rappresenta: 
poiché né il Vida applica agli Angeli altre pas- 
sioni che temperate e trapassate in virtù, come 
da laudevoi fine eccitate ^ nè si dee negare al 
Poeta che dipinge colle parole , quello che si 
concede a chi dipinge coi colori ^ dal quale reg- 
giamo gli Angeli di figura , moti ed affetti uma- 
ni essere atteggiati. £ se Dio , il quale è immu- 
tabile ed imperturbabile, pur ne’ libri de* Pro» 
feti e di Mosè da pentimento assalito e d’ ira 
perturbato a noi si rappresenta , per consentire 
alla imbecillità dell’ umana fantasia , la quale 
non sa i vari efietti di un infinito ed eterno 
provvedimento ad altre cagioni applicare che 
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a quelle, delle quali ha dalla propria natura le 
idee, perchè toglieremo al Vida quella libertà, 
di cui area da’ sacri libri l’ autorità e 1’ esem-> 
pio? La quale scusa non solcai Vidaconriene, 
ma a tutti gli altri Poeti ec. ec. » £ Dante pu- 
re dice a questo proposito: 

Così parlar conviensi al vostro ingegno , 
Perocché solo da sensato apprende 
Ciò che J"a poscia éT intelletto degno: 

Per questo la Scrittura condescende 
A vostra Jacultate , e piedi e mano 
Attribuisce a Dio ed altro intende ; 

E santa Chiesa con aspetto umano 
Gabriel e Michel vi rappresenta , 

E r altro che Tobbia rifece sano. 


Paredk C. IV. 
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i^afàno, alla vista delP Eden e del luogo 
ove si propone di eseguire P audace suo di^ 
segno contro Dio e contro Puomo^ è agi- ' 
tato da molti dubbi e da molte passioni^ 
dal timore^ dalP invidia ^ dalla diSf>erazio- 
ne^ ma alfine si con ferma nel male e si 
avanza verso il paradiso^ del quale si de- 
scrive P esterno prospetto ed il sito. Egli 
supera tutti gli ostacoli e si posa informa 
di smergo sulPalbero della Vita.^ il mU 
alto di tutti per ispiare alP intorno. De- 
scrizione del giardino. Satàno vede per la 
prima volta Adamo ed Èva : rimati preso 
da meraviglia alla nobiltà delle loro sem- 
bianze ed alla felicità del loro stato ma 
persiste nella risoluzione di procurare la 
mina loro : sta ad ascoltare i lor discorsi , 
ne raccoglie che era loro vietato sotto pena 
di morte il mangiare del frutto delPalbero 
della Scienza , e disegna di fondare sopra 
un tale divieto la sua tentazione e sedurli 
alla disubbidienza. Differisce il suo propo- 
nimento a fine d"' informarsi meglio del loro 
stato per qualche altro mezzo . Intanto U- 
riele scendendo sopra un raggio del Sole^ 
avverte Gabriello^ a cui era affidata la 
guardia delle porte del paradiso , che qual- 
che malvagio Spirito crasi fuggito dalP o- 
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bisso / che egli era passato verso V ora del 
mezzodì per la sua sfera sotto le forme di 
un Angelo beato y che di là era disceso ver- 
so il paradiso , e che i suoi gesti furiosi sul 
monte lo aveano scoperto. Gabriello pro- 
mette di trovarlo prima del nuovo giorno. 
Adamo ed Èva trattengonsi parlando in- 
sieme^ e alla fine del dì si ritirano a riposo 
nel loro albergo . Descrizione di questo , e 
loro preghiera della sera . Gabriello ordina 
di far la ronda agli Spiriti cK^eran di guar- 
dia, e invia due Angeli verso V albergo di 
Adamo per timor che il maligno Spirito 
non tenti qualcosa contro i nostri primi 
padri mentre dormono . È trovato all orec- 
chia di’ Èva occupato a tentarla in un so- 
gno , ed è condotto a Gabriello . Risponde 
eon orgoglio e ferocia , e si prepara al corr>- 
battimento, ma, intimorito da un segno che 
appare in oielo , se ne fugge dal paradiso . 


I 
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PARADISO PERDUTO 

LIBRO IF. 


JLr oTO ah dov’ è quella pieto<(a e feta 
Voce che T Inspirato udìo di Patino 
Dal profondo dei ciel tonare un giorno 
Guai della terra agli abitanti m allora 
Che, di nuovo ì|Confitto, a farscendea 
Furibondo il Dragon le sue vendette 
Sopra r umana stirpe? O perchè avviso. 
Finché n'è tempo ancora, dia non porge 
Ai nostri primi sventurati padri 
Del lor vicin nemico , onde i mortali 
Schivar agguati suoi potesser forse? 

Di rabbia acceso ecco Satàn discende. 

Pria tentatore e accusator dipoi , 

La prima volta in terra , e ’l suo fiirore 
Per la perduta pugna e per T oirenda 
Caduta sua vien a sfogare sul frale 
Uomo innocente: ei vien, ma benché tanto 
Intrepido da lunge , or non ritrova 
Pe’ vinti rischi e pel suo presto arrivo 
D'allegrarsi ragion. L'atro disegno , 

Presso a scoppiar, nello sconvolto petm 
Gli si raggira e bolle e '1 proprio fabbro 
Si ritorce a colpir, come guerriera 
Macchina fulminante indietro balza , 

Milt, T. I, 9 
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Mentre dal seno il tuon scaglia e là morte. 
Dubbio , terror tutti confonde e mesce 
I suoi pensier : d’ inferno uscito invano 
Egli è, l’ìnfemo ha in cor, l’inferno intoraot. 
Per tutto egli ha , nè per cangiar di loco 
Al circondante orror piu che a se stesso 
Può un sol passo involarsi. Il già sopito 
Suo disperar di coscienza al fero 
Grido or si sveglia, e la mordace idea 
Di quel ch’^ei fu , dì quel ch’egli è , di quello; 
Che in avvenir sarà , delle più gravi 
Pene che sempre a maggior colpe aggiugne 
La giustizia infallibile del cielo, 

L’ange e paventa. I dolorosi sguardi 
All’ Eden che fiorito e fresco e vago 
Gli s’ appresenta , or éi rivolge, ed ora 
Al cielo e al Sol che in cima arde e lampeggia 
Dell’ alta sua meridiana torre: 

Quindi così del cor l’ ambascia cupa 
Esalò sospirando.: O tu che cinto 
Di tanta gloria , spaziando vai 
Solo Signor lassù, che sembri Nume 
Di questo nuovo mondo , e in faccia a cu£ 

Sua vinta luce ogni altra stella asconde , 

Mi volgo a te, ma non con voce amica 
Io già mi volgo , ed il tuo nome aggiungo , 

0 Sol , per dirti in qual dispetto io m* abb:^ 

1 raggi tuoi che mi rammentan quale 
Fosse il grado ond’ io caddi , e la tua spera 
’Quant’ io di gloria e di splendor vincessi. 

Oimè ! da quale stato un cieco orgoglio 
Precipitommi ! Io contro il Re del cielo 

Io (^Dtro lui che paragon non ave, 

Osai levM lassù la fronte e 1’ armi? 

E perchè mai? No, tal ricambio invero 
Fi non merlò da me , da me che a tant& 
Altezza avea creato ^ ei che L suoi doni 
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Non mai rimproverò, che lievi e dolci 
Servigi sol chiedeva , animo grato 
£ sacre laudi. E qual men grave omaggio v 
E qual più giusto? Eppur maligno tosco 
F uro al mio cor i benenciì suoi , i 

E sol dier di nequizia orrido frutto. 

Innalzato cotanto , a sdegno io presi , 

Lo star suggello ^ un sol varcato passo 
Credei che fatto a lui m’avrebbe eguale 
E il pondo insofieribile di mia 
R iconoscenza per le grazie , ond’ egli 
Ognor mi ricolmava , a un tratto scosso 
Avrei cosi da me^ nè seppi allora 
Che un grato cor, mentre confessa il dono. 
Piu debitor non è. Qual era adunque 
11 mio gravoso incarco? Ah 5 e locato 
Egli m’avesse in men sublime seggio, 

Felice ancor sarei , nè spinte avrebbe 
Una sfrenata ambiziosa speme 
Sì lungi le mie brame. E se qualch’ altro 
Al par di me possente Angelo osava 
Tentar la stessa impresa e me con sèco 
A sua parte iraea? Ma chel son forse 
Cadute altre Possanze a me simili, 

E ferme e fide non si serban contro 
Ogn’ inganno , ogni assalto? Al par di quelle 
Libera volontà fors’ io non ebbi 
Ed ugual forza? Ah sì. Di che mi lagno 
Dunque? Chi dunque accuserò? Quel Dio 
Che fu d’ eguale amor, di doni eguali 
Largo con tutti? Maledetto dunque 
Queir amor e quei doni, a me , del pari 
Che il feroce odio suo , cagion fatale 
D’ interminabil duolo j anzi in eterno 
maledetto io medesmo , il cui volere. 

Contro il voler di lui, libero scelse 
Questa cVor merlo e provo acerba sorte. '• 


Digitized by Google 



l3a T)EL PABADISO PERDUTO 
Dove , misero me ! dove sottrarmi 
^ Air immeusa ira sua ? Dove allo stesso 
/Mio furor disperato? Ovunque io fugga. 

Trovo r inferno, anzi del core in fondo 
I Meco lo porto; ivi un più cupo abisso 
j Di quell’abisso atroce in cui m’ ha spinto 
^ Il mio delitto, si spalanca, e tanto ' 

, Lo supera in orror che bello e dolce 
L’ inferno stesso è al paragone. Ah cedi , 

‘Cedi , Satàno, alfin. Che! loco alcuno 
Al pentimento ed al perdon non resta ? 

No ^ se sommesso in pria , se umìl. . . Che dico? 
Umil, sommesso io mai? Qual onta! Ah furo 
Fra quei Spirti laggiù da me sedotti. 

Ben altre fur le mie promesse e i vanti. 

Io che l’ Eterno a rovesciar dal soglio 
Bastante m’ affermai , potrei fra loro 
Servo e di servitù nunzio tornarmi ? 

Oimè! eh’ essi non san quanto una vana 
Mi costi ombra di gloria ! essi non sanno 
Fra quali angosce internamente io gema ^ 
Mentre da lor sull’ infernal mio soglio 
Adorato m’ assido ! A me che giova 
Scettro e corona , se più eh’ altri appunto 
Io ruino perciò nel cupo centro 
Di tutte le miserie e son supremo 
Sol negli affanni? O ambizìon, son queste 
Le gioie tue? Ma se a pentirmi ancora 
Scender potessi , e col perdono il mio 
Bacquistar primo stato , i sensi alteri 
In me rigermogliar quella grandezza 
Non faria tosto e tutto aver a sdegno 
Quanto giurò mendace ossequio ? l voti 
Che duolo e forza mi svellea dal labbro, 

<^uai nulli e vani la cangiata sorte 
Tutti terrebbe. No, rinascer vera 
Amiskaderin quel cor non può giammai^ 
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tn cui d’odio mortai fur sì profonde 
Ferite impresse. A più fatai caduta 
Io sol risorgerei ; la breve tregua 
A prezzo d’ addoppiati aspri tormenti 
f^olo comprata avrei. Ben sallo il mio • 

^^agace Punitor che a darmi pace 
Tanto avverso è perciò quant’ io mi reco 
A dispetto il cercarla! Or .ecco , invece 
Di noi cacciati in crudo esigilo indegno , 

Ecco creato 1’ uom , tenero oggetto 
Delle sue cure ; ecco d’ un mondo intero , 
Liberai largitor, gli ha fatto il dono. 

Fuggi dunque , o Speranza , e tu con essa 
Fuggi , o Timor, da questo sen : fuggite , 

Vani Rimorsi miei ^ per me in eterno 
E perduto ogni ben : tu solo , o Male , 

Sii mio sol Bene ornai per te diviso 
Col Re del cielo almen tengo l’ impero » 

K più che la metà saprò fors’ anco 
Occuparne per te. Vedrai bentosto. 

Uomo odiato, e tu, novello mondo. 

La possa di Satàn. — Mentr’ ei sì parla , 

Fera procella gl^ dibatte il core , 

£ un lurido pallor d’ invidia e rabbia 
£ disperazìon gl* infosca il volto 
A vicenda tre volte. Ad ogni sguardo 
Le scompigliate sue mentite forme 
I/O avrìen scoperto ; chè sereni e sgombri 
Da si sconce tempeste il cor, la fronte 
Hanno i Celesti ognor. Lo avvisa ei tosto, 

£ , artefice di fraude , appiana e copre 
D’ esterna calma ogni tumulto interno. 

£gli il primiero fu che l’ alma fella 

D’ aspra vendetta covatrice ascose 

Sotto dolci sembianze. Esperto tanto 

Ron è però che ad Uriele accorto 

Far poisa ingaimo . In suo canonia coll* occhio 


Digilized by Coogic 



,34 DEL PARADISO PERDUTO 

Eslì seguili*^! ® svili' Assirìo inoni6^. 

Più eh’ a beato Spirto avvenga mai, 

Disfigurato il -vide . I gesti feri 
Di lui che allora inosservato e solo 
Colà credeasi , il torbid’ occhio ardente 
E ’l portamento furibondo e folle . 

D’ Angel scorse e notò . Così Satàno 
Suo camnùin segue e a’ fortunati campi 
Deir Eden s’ avvicina. Un verde giro 
D’ argine rustical cinge la vasta 
Pianura stesa in cima ad erto monte 
Che di pungenti vepri e d’ alti e densi 
Bovi tra lor confusamente attorti 
Dpidi ha i lati e d’ ogni parte il varco 
Impenetrabil fa . Gli abeti , i pini , 

D’eccelso cedro e la ramosa palma 
Torreggian sopra , e sull’ agreste scena ^ 
Stendon lunghissim’ ombrai e quanto d colle* 
Più si solleva , alte ognor più spargendo 
D’ ombre sull’ ombre , un boschereccio , «dtero 
^Maestoso teatro ofl’rbno al guardo . 

Ma più ancor di lor cime il verdeggiante 
Muro del Paradiso alto s’ avaqza , 

E al nosuo primo padre ampio prospetto 
Del sottoposto impero intorno intorno . 
Presenta . Oltre quel muro ancor più suso 
Dispósti in giro ergono al del le sempre 
Chiomanti braccia i più fecondi e belli 
Arbori carchi de’ più dolci frutti . 

Sul ramo stesso ivi matura e spunta 
insieme il frutto e ’l fior , ambi d’un vivo 
Aureo colore , a cui del par lucenti 
Si mescono mill’ altri' i e il Sol più lieto 
Co’ ripercossi rai vi splende e scher*a 
Che in vaga nube a sera , o nell’ acquosa 
Iride bella quando ha sparsa Iddio 
La pioggia sulla terra . Amabil tanto 
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R <}wel heato suol ! Ride per tutto t 
Soave primavera , ©gnor più puro • 

Spira queìP aere a chi s’ appressa , e tale 

I n al mo infonde avvivator conforto 
<^he può dal cor, se non usci di speme. 

Ogni affanno sgombrar . Gentili aurette 
Lt; leggiere scotendo ali fragranti 
Spandon per tutto i lor profumi, e sembra 
Ohe voglian dir coi lor sustiiri il loco 
Donde involar quelle odorose prede. ' 

Come al nocchicr eh’ oltre gli estremi Gafeì 
Veleggia, e< Mozambico ha già varcato, 

II vento aquiionar dalle felici 
Arabe spiagge odor Sabei tramanda , 

Ond’egli preso da diletto allenta 

Il suo cammino , e ’l vecchio Oceano stesso 

Per ampio tratto si rallegra e ride 5 

Così allettato era il malvagio Spirto 

Da (jneiralme dolcezze , ei che venia 

Ad infettarla del suo tosco . A tardi 

Passi e pensoso , di quell’ erto colle n • 

Giunto all’aspra salita egli era ornai, 

Quando per varcar oltre alcun sentiero 
Più non appar ; di cosi folti ed irti 
Cespugli e dumi un’aggroppata selva 
Impenetrabil s’opponea. Restava 
Sola una porta dall opposto lato 
Ver l’ Oriente: videla il felloney 
Ma la sdegnò superbamente , e ratto 
Oltre la ripid’ erta e l’alto muro 
Spiccò d’nn salto e sovra i piè leggieri 
Kel bel loco balzò. Qual lupo spinto 
Da cupa fame a ricercar di preda 
Rovelle tracce, erra qua là spiando 
Ove i pastor nelle di vinchi inteste 
Lor chiuse a sera di raccor son usi 
11 sazio gregge, e con agevol .lancio 


Digitized by Google 



i36 DEL PARADISO PERDUTO 
Sopra la fratta, ^iribondo, ingordo' 

Tiel recinto si scaglia^ o qual notturno 
Ladro che all’arca per moli’ oro grave 
• D* un ricco cittadiri le insidie ha volte , 
Poiché assalto non temono le forti 
Soglie e le ferree sbarre , ei s’ apre il passo 
Per le finestre o sopra l’ arduo tetto 
Arrischievol s’ arrampica ; tal questo 
Primo atroce ladrone entrò nel santo 
Ovil di Dio. Quindi a voi s’erge e sopra 
L’arbor di ^ita, che l’ altera cima 
Sei mezzo al bel giarnin sugli altri innalza y 
Si posa in forma di rapace smergo « 

Ivi della vital salubre pianta 
L’alta virtude a meditar l’ Iniquo 
3^oa stette già, ma sol tramò la morte 
A color che vivean . Di quel sublime 
lioco che a lui , se provvido era e saggio^ 
Stato saria d’ immortai vita pegno , 

£i -sol si fe* vedetta a stender lungi 
L’indagatordi preda avido sguardo. 

Sì poco ognun ( tranne sol Dio) conosce 
Del bene il prezzo, ma strumento il rende 
Spesso del male, o in usi indegni il torce* 
Or con nuovo stupor mira Satàno 
Sotto di sé , dentro non largo giro , 

L* ampie ricchezze di natura accolte 
A far pago dell’ uomo ogni desìo) 

Anzi gli par di rivedere il cielo 
Sopra la terra . Quel felice suolo 
D’Eden Iddìo medesmo aveva eletto^ 

£ sugli Eoi confini il bel giardino 
£i stesso vi piantò . Verso l’ aurora 
L’ Eden sì distendea da Auran fin davo 
I gredi Re dipoi le rócche altere 
Di Seleucia innalzaro, o dove surse 
Talata e dove iu pria ò’ Edeu i figU 
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£bber soggiorno. In sì ridente terra 
)*iù assai ridente il suo giardino adorno 
A Tea disposto Iddio . Gli arbori tutti 
Più vaghi , più fragranti e più soaTÌ 
Cresceanri rigogliosi , e ad essi in mezso 
Sublime, eccelso e germinante ognora 
Li Tegetabil oro ambrosie frutta 
L’ arI>or sorgerà della Vita , e presso 
Alla vita sorgea la nostra morte , 

L' arbor della Scienza , arbor funesto 
Che, il ben mostrando, al mal la strada apene. 

Ter r Eden rerso P austro un ampio fiume 
Scorre, e d’un monte nel boscoso fianco, 
Senza torcer suo corso, entra e s* ingolfa 
Per sotterranee rie . Là posta area 
Li propria man qnella montagna Iddio , 

Qual sponda al suo giardino , alta sovresw 
La rapida corrente: indi bevuta 
Lalle segrete sitibonde vene 
Lei poroso terreo sorgea gran parte 
Li queir acque in un chiaro, immenso fonte 
Che dipartito in cento rivi e cento 
Irrigava il giardin : quindi per T erta 
lialza , unito di nuovo, in giù cadea 
La vasta piena a rincontrar che uscita 
Alfin dal cupo varco al dì risale, 

P, con vario cammin , divisa in quattro 
maggiori fiumi per lontane terre 
Stende suo corso e per famosi regni . 

Or qual’ arte giammai , qual alto e dolce 
Stile ridir potria come da quella 
Sorgente di zafBr scendon fuggendo 
Sovr’ aurea sabbia e orientali perle 
J ^scellettì garruli da lievi 
-Aure increspati? e come in mille e militi 
Giri sotto le fresche ombre pendenti 
iVoigouo U puro uetutre d«U' curdo 
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A visitare ed a nudrir le piante ' 7 

E i fiori tutti , di quel loco degni 

Anzi del cielo? In Iwrevi aiuok e gruppi 

Pon ordina colà difficil arte 

Quelle piante e que’fior, ma in colle f in valle, 

In pian eon roano lil>eral gli spande 

L'alma natura e dove il Sol percuote 

Co' novelli suoi rai gli aperti campi i 

E dove imbruna impenetrabil ombra 

In sull’ ore più calde i bei recessi . 

Tal’ era e varia e maestosa e schietta > 

Del loco la beltade! Ivi distilla 
Comme odorose e balsami il boschetto ^ 

Qui aurate poma pendono ripiene 
Di celeste saper. Gli Esperid orti , 
Favoleggiati poi , qui veri in prima, * j 
Qui fiir soltanto . Là rìdenti prati , * 

Qua piagge amene , ove pascendo vanno 
Le tener’ erbe ì fortunati armenti ^ 

Qui coperto di palme un colle sorge. 

Ed ivi s’ apre il variopinto grembo 
D’ irrigua valle, ove pomposa mostra 
Fan tutti i fior più vaghi e '(lorporeggia 
Senza spine la rosa . In altro lato 
Vedi freschi ritiri , ombrose grotte , ' 

Su cui lieta s’ inerpica e distende 
Lussureggiante le ritorte braccia 
Gravi di biondi grappoli la vite . 

Con grato mormorio diseendon l’ acque 
Dai colli aprici e van divise errando, 

O uniscon i lor rivi in chiaro lago 
Ch’ oflVe il suo specchio cristallino al margo 
Coronato di mirti. Odesi intorno 
Almo d’augei concento , a cui le molli 
Aurette cacche di fragranti spoglie 
Di campi e boschi accordano il susurro 
Delle tremule fronde. Avria creduto • 
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Forse la Grecia favolosa quivi 
Veder danzanti Pan , le Grazie e T Ore 
E insiem guidar la primavera eterna. 

Eran nien belle assai 1’’ Etnee campagne , 
Dove involata fu dal fosco Dite, 

De'* iìor cb’ ella cogliea più vago fiore, 
Proserpina gentil , per cui T afflitta 
IVIadre corse e cercò la terra intera. 

Tfon quel di Dafne dilettoso bosco 
Presso r Oronte , di sì lieto suolo 
Venga al confronto; non PAonie piagge 
Cui l’onda sacra e inspiratrice irriga; 

IVon quella dal Triton bagnata e cinta 
Isoletta Nisèa, dove l'^antico 
Cam, cbe Libico Giove e Ammon nomato 
F u dai Gentili , il pargoletto Bacco 
£d Amaltea celava al vigil guardo 
Della matrigna Rea ; non l’ erto monte 
D’A mara, là del Vii presso alle fonti, 
Cbe , di splendenti rocce intorno chiuso , 
De’ monarcbi Abissini i bruni figli 
Serba nel grembo , e i salitori stanca 
Per un intero dì ; montagna amena , 

È ver, ma da talun creduta a torto 
Del paradiso la verace sede. 

'^'olge Satàno l’ invid’ occhio attorno 
E senz’alcun diletto ogni diletto 
Del bel giardino e l’ infinita schiera 
Delle viventi creature osserva; 
Meraviglioso a lui spettacol nuovo. 

D’assai più nobil forma, alte ed erette 
Erette in guisa di celesti Spirti , 

Due là vestite di natia bellezza 
Nella lor nuda maestà , del Tutto 
Sembran tenere , ed a ragion , l’ impero. 
Nei lor sembianti la divina imago 
Del lor Fattore, verità, consiglio. 
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Pura ed austera santità risplende 5 
Austera sì , ma in fiiìal riposta 
Libero ossequio, onde più bella e grande 
Appar dell* uum la dignità sovrana. 

Come diverso è il sesso lor, diversi 
i^on pure i pregi e disegnali: agli alti 
Pensieri ed al valor formato è T uno, 

L' altra alle grazie e a* molli vezzi : è quegli 
A Dio solo soggetto , a Dio soggetta 
Ed allo sposo eli’ è. Sovran signore 
Allo sguardo sublime, all’ ampia fronte 
£i si palesa: in crespe e folte ciocclie 
7 giacintini suoi capei dall’ alto 
Cadon divisi in sulle larghe spalle, 

Ma non più giù. Neglettamente sparse 
X>e ti'ecce d'ór fino allo snello fianco 
^ Scendono a lei qual velo, e in vaghe anella 
Kassomigliauti ai tenerelli germi 
Onde s’aggrappa la pieghevol vite 
Al vicin olmo , ondeggiano , e son quasi 
Di quell’'appoggio, ond’ella ha d’ uopo, il segnow 
Gentil impero ei prende, ella gliel cede 
7n ritrosetto amabile sembiante , 

£ quel modesto orgoglio e quelle molli 
Ripulse e quegl’indugi assai più dolce 
Fanno il suo consentir. Ne delle membra 
Veruna parte allor geloso ammanto 
Copriva ancor, nè la vergogna rea 
Nè questo infame onor ne’ petti umani 
Era entrato paranco. Onor! Pudore'. 

Figli di Colpa, di virtude infinta 
Vane ombre e larve ingannatrici , ahi come 
Tutto avete quaggiù turbato e guastol 
Come sbandiste dall’ umana vita 
Quant’ella avea di più vitale ed almo, 
Schietto candore ed innocenza pura! 

Nuda così le belle uiembru c senaa 
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Temer lo sguardo d’ Angelo o di Dio ^ 
Tenendosi per man, tra l’erbe e i fiori 
Sen giva errando quella coppia , in cui 
Reo pensiero non cade; amabil coppia. 

Fra (Quante in dolci maritali amplessi 
Dipoi ne strinse amor, la piu gentile ; 

Egli il più bel di tutti i figli suoi. 

Di tutte le sue figlie ella piu vaga. 

4 g^tto un ombroso susurrante gruppo 
Dì arbori , in mezzo al verde smalto, e presso 
A un fresco fonte essi adagiarsi, e tanto 
Sol d’opra speso al bel giardino intorno 
Quanto più grate le aleggianti aurette. 

Più soave il riposo a far bastasse 
. E de’ cibi e del ber più vìvo il senso, 

Della lor cena a saporar si diercl 
D’ambrosie frutta che i curvati rami , 

Lungo il molle sedil tutto vestito 
Di tener’ erba e di fioretti sparso, 

Offrir pareano in volontario omaggio. 

Re spremean essi la soave polpa , 

E nella cava scorza il colmo no 
Quindi attingean: nè lusinghier sorriso 
Fra lor mancava o parolette accorte 
O cari vezzi o giovanili scherzi , 

Qual si conviene a bella coppia in dolce 
Coniugai nodo avvinta e sola. Intorno 
Festosamente givanle ruzzando 
Quanti animai, dipoi feroci e crudi. 

Fuggirò ad abitar erme foreste 
E boschi e tane. In carezzevol atto 
Fra le sue branche dondola il lione 
II tenero capretto ; ed orsi e tigri 
£ linci e pardi insìem giulivi e mansi 
Saltabellano intorno. 11 lento e grave 
Eh fante fra loro ogni sua prova 
A sollazzarli tenta , e attorce e snoda 


Digitized by Coogle 



14» DEL PARADISO PERDUTO 
In cento guise la volubil tromba. 

L’astuto serpe in tortuose spire 

Cheto e legger s’avvolge , e di sue frodi 

Dà inosservato segno. Altri sull’ erba 

Accovacciati stannosi, e satolli 

Guatai! con occhio immoto ; altri a sdraiarsi 

Lenti lenti s’inviano e il preso cibo 

Van ruminando. Ver l’occaso intanto 

Bassaio il Sol precipitava il corso, ^ 

E raessaggiere del' a sera ornai 

Nella lance del ciel sorgean le stelle, 

Quando Satàn tnttor, qual prima, immoto 
Per lo stupòr, ricoverando alfine 
La smarrita favella , in questi accenti 
Angoscioso pipruppe : Oh inferno ! Oh rabbia I 
E fia ver quel eh’ io miro ! Appresso tanto 
Innalzati a quel ben eh’ era già nostro 
Costor son dunque , di novella tempra 
Strano lavor che dalla terra forse 
Uscio? Costor non Spirti al certo, eppure 
Ai rifulgenti Spiriti del ciclo 
Somiglianti cosi? Quant’ io dappresso 
Più li vo riguardando , in me maggiore 
Sorge la meraviglia, e a mio dispetto 
Amarli anco potrei, tanta rispleude 
In lor celeste somiglianza , e tanta 
Grazia e beltà nei lor sembianti ha sparso 
La man che li creò ! Coppia gentile , 

Ah tu non sai quanto a cangiarsi è presso 
La sorte tua ! Come dispersi andranno 
Ben tosto i tuoi diletti, e del dolore 
Tant’ aspro e amaro più quant’ or più dolce . 
E questo tuo gioir, preda sarai ! 

Tu sei felice, è ver, ma saldo schermo 
Tu non avesti, onde durar felice: 

No, qual doveasi, quest’eccelso ed almo 
Soggioino tuo non fu munito e cinto 
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Da ripari Bastanti a tener lungi 
Tal nemico cfa^ entro? vi. In te non tutto 
Volto è l’odio però clic il sen m’attosca , 

E ancor pietà di te meschina avrei. 

Bendi’ io pietà non trovi. A stringer vengo 
Scambievole amistà, scambievol lega 
Forte cosi che in avvenir tu debba 
Viver meco in eterno od io con teco. 

Gradito al par di questo bel giardino 
Forse a te non sarà quel mio soggiorno^ 

Ma pur, qualunque siasi , in esso accogli 
L’ opra del tuo Fattore : egli a me diella 

10 volentier te l’ oiiro. A voi davante 
L’ ampie sue porte schiuderà l’ inferno 
£ con gran festa manderavvi incontro 
Tutti i suoi re. Non somigliante a questi 
Brevi confini , ma capace e vasto 

Sarà quel loco, a ricettar bastante 

11 grande stuol de’ vostri figli tutti ^ . 

£ se miglior non è la stanza , a lui 
Grado n’abbiate che su voi mi sforza 
Immeritata ad eseguir vendetta 

Di quell’ ingiurie, oude sol egli è reo. 

Pietà mi desia l’innocenza vostra. 

Ma la pubblica causa , i torti atroci 
Ch’ io deggio vendicar, di questo nuovo 
Mondo la ornai vicina ampia conquista , 
L’ouor, la gloria , mio malgrado ancora, 
Spingonmi a quello ond’io, sebben laggiuso 
Dannato eternamente, orrore avrei. 

Così parlava c^uel maligno , e i suoi 
Infernali disr gni iva scusando 
Colla necessità , discolpa usata 
Sul labbro de’ tiranni. Indi dall’alta 
Cima ov’egli posava , a voi sr gitta 
F ra lo stuol sollazzevole di tanti 
Quadrupedi animali ^ ed or deir uno 
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Ora altro, qtial conTiensi meglio 
Al atro proposto, le sembianze prende* 

Più da vicino rimirar sua preda 
Ei puù così , cosi spiarne i detti 
E atti inosservato, e aver contezza 
Di lei più certa. Or con fiammanti luci. 

Fatto leone, le passeggia intorno. 

Ed or qual tigre che scherzar sul prato 
Ha scorto « caso due cervetti e corre 
Ad acquattarsi presso k>r, poi s’ alza 
E sceglie il suo terren , cangia gli agguati , 
Onde <»n slancio più securo entrambi 
Ifeir una e P altra branca insiem gli afferri. . 

Con Èva intanto Adam favella, e quegli 
Tutto ver loro si protende e sembra 
Che drizzi mille orecchie al siion novello. 

O sola, 'Adam diceva, o sola in tanti 
Piacer compagna mia , tu che più cara 
Sii sei di. tutti, ah quel sovran Signore 
Che noi fece e per noi quest”* ampio mondo , 
Infinita bontà certo congiunge 
Ad infinita possa , e de* suoi doni 
£ liberal come infinito. Ei fuora 
Della polve ci trasse, in questo ameno 
Di gioia albergo egli ci pose; e quali 
F ur seco i merti nostri , o che pos,siamo 
In cambio offrirgli ond*uopo egli abbia ? E solo 
Per tante grazie sue tal ci richiede 
Ptova di servitii che in ver più lieve 
Esser non può per noi. Fra tanti e tanti 
Di dolcissime frutta arbori carchi, 

L’ arbor della Scienza ei sol ci vieta; 

Quel solo ei vieta che vicino sorge 
All’arbor della Vita: appresso tanto 
Stala vita alla morte! £ checche sia 
Da morte , al certo spaventevol cosa 
Ella esser dee ; chè Dio , tu ben lo sai , 
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Dìo TTiinacciolla a chi gustàr»il frutto < ' 
Di qrteir^irbore osasse unico pegno 
Di nostra ubbidienza in q|ezzo a tanti 
Impressi in noi di signorìa , d'impero 
Splendidi segni sovra quante alberga 
Creature la terra e 1’ aria e ’l mare. 

Un si leggier divieto, Èva diletta, • 

Potria duro senabrafci allor che tanto ' 

Ampia t?d intera libertà concessa 
W' è sovra ogni altra cosa , e di si rari 
Diletti abbiam la scelta? Ah no: s’esalti 
Dunque da noi con sempiterne lodi 
Quell’infinità sua bontade, e il caro ' 

Ùavor che ci afilidò seguasi intanto • •' 

Di crescer questi fiori e torre il troppo 
Rigoglio a queste piante: È dolce l’opra, 

Itfa se grave anco fòsse , ognor mi fora 
Gioconda e bella al fianco tno. Sì disse *' 
Adamo : ed Era , O tu per cui , rispose^ • ' 
£ di cui mi formò la man superna , 

O mia guida e signor, carne primiera 
Di questa carne mia , tu , senza cui 
Un’ opra vana e di disegno priva 
Fora stato il crearmi, ah sì, V ben giusto 
E verace è il tuo dir: a Dio dobbiamo 
Eterne Iodi, eterne grazie, ed io * ■ 

Principalmente, io che il destin più bello 
Godo in goder di te che tanto sei 
Di me maggior , mentre compagna eguale ‘ ' ' 
Tu a te medesrao ritrovar non puoi . ■ ' 

Spesso quel giorno: mi ritorna a mente. 

In eh’ io riscossa da profondo sonno 
La prima volta , in grembo. ai fior distesa 
Mi trovai sotto l’ombra, e dov’io fòssi 
E chi mi fossi e da qual loco e come 
Ivi recata, «attonita men giva 
Ricercamio fra me. Di là non lungo 
lUilt, T, I, io 
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Un mormorio da cava rupe uscia 
D’ acque sgorganti cbe più gius© in chiaro 
Liquido pian si dist^deano , e immote 
StaTano e pure come un ciel sereno . 

Con pensiero inesperto io la ra invio. 

Seggo sul verde margo, e al liscio e terso 
Lago m’affaccio che pareami un altro 
Lucido armamento . I lumi appena 
Io chino a riguardar che incontro appunto- 
Nell’acquoso chiarore ecco una forma 
M’ appar che inchina mi riguarda . Indietro 
Io balzo , indietro ella pur balza : io beta 
Tosto colà ritorno , e lieta anch essa 
Tosto ritorna e a’ guardi miei risponde 
Con guardi vicendevoli, spiranti 
Pari amor , pari brame . Ivi tuttora^ 

Terrei fisi questi occhi c in van desio 
Mi struggerei , se uu’ amorosa vow 
Così non m’avvertia ; quel eh ivi scorgi , 
Creatura gentil, quel eh’ ivi ammiri, 

È il tuo sembiante stesso ^ ei teco viene 
Teco sen va . Ma segnimi , e tua^ scorta 
Sarò là dove il tuo venir e i tuoi 
Teneri amplessi non attende un’ ombra^ 

Ma tal, di cui tu se’ l’ imago. In dolcei 

Inseparabil nodo a lui congiunta 

Vivrai beata , un’infinita stirpe 

Uscirà del tuo fianco e sarai detta 

Dell’ uman gener madre j Io - tosto ( e eh altro» 

Potev’ io far? ) quell’ invisibil guida , 

Ove m’ invita, seguo , e te discopro 
Sotto l’ ombra d’ un platano, te bello 
E maestoso inver , ma ]pur men vago 
Vezzoso men, men lusinghiero e dolce 
Di quell’ ondosa imago . Indietro io torco 
Alla tua vista il passo, il passo aftVeU? 

T u allor ver me: gridaudoi ah perchè fuggì?' 
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Ritorna , Èva gentil , t’ arresta , o cara ; 

Ah da me fuggi , e mia tu sei^ tu sei 
Mia carne ed ossa: io dal mio lato fuori , 

Dal lato al cor più presso , a darti vita 

10 la sostanza porsi , onde tu poscia 

11 mio conforto e ’I mìo diletto fossi , 

Dal mio fianco indivisa: io te ricerco. 

Parte dell’ alma mia , te chiedo e voglio 
Qual’ altra mia metà . Con gentil atto 
l'Iella tua la mia raau prendesti allora ^ 

Ed io m’ arresi , e da quel punto intendo 
Quanto sia vìnta femminil beltade 
Da viril grazia e da saggezza , in cui 
Sol sta vera beltà . Cosi dicendo , 

La nostra madre universal, con occhi 
Raggianti un puro ardor , tenera e dolce 
Sopra del nostro genitor primiero. 

Per metade abbracciandolo , appoggiossi ; 

E con metà del colmo ignudo seno , 

Sol adombrato delle sciolte trecce 
Sotto l’ oro ondeggiante, a incontrar venne ' 
Il sen di lui . Da quelle grazie umili 

E da tanta bellezza Adam rapito , 

Con amorosa maestà sorride 
Alla sua sposa e con soavi baci 
Preme le caste labbra . In tale aspetta 
Sorridente a Giunon dipinto è Giove , t 
Quand’ei le nubi che di maggio i fiori 
Spàrgon sul suol, feconda . Il guardo altrove. 
Il rio Demon punto d’ invidia torse; 

Pur con gelosa rabbia indi tornolH ' 

A sogguardar traverso e il suo dolore 
Esalò in questi detti: Oh tormentosa 
Vista ! Oh vista abborrita ! In braccio dunque 
L’ un dell’ altro costor di gioia in gioia 
Passan T ore felici , ed io dannato 
Son per sempre laggiù ? donde i piaceri 
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E amore han bando eterno, e dorè un crudo 
Non appagato mài desio bollente 
Fra tanti altri martìr ne crucia e strugge . 

Ma non s’ oblii quel che dal l?*-® 

Labbro raccolsi. In lor arbitrio il tutto 
Qui non è dunque-, un arbore fatale 
Vietato è lor, che del Saper si noma . 

Che ! vietato il sapere Iniqua legge 
Che gelosia dettòl Quel lor Signore 
Perchè tal pregio ad essi invidia lia 
Colpa il saper? pena la morte? solo 
Ignoranza li regge e in essa e posta 
La lor felicità? quest’ è di loro 
Ubbidienza e di lor fe la prova? 

Oh quale scorgo agli artiBzi miei 
Ed alla lor ruina aperto campo ! 

Fervida del saper dunque s’ accenda 

In lor la brama, e gl’ 

Traggansi a disprezzar che il sol disegno 
Bi tener ligi quei che al par de 
La scienza ergerebbe , ha lor prescritto, 
Spinti da tal desio gustino il frutto 
E con esso la morte . Esser diverso 
L’ evento ne potria? Ma tutto intorno. 

Questo giardin prima s’indaghi e muna 

Più chiusa parte inosservata resti . 

Forse condur colà potrammi il ca» 

Ove in qualche celeste errante Spirto, 

Che presso un fonte o all’ ombra delle piante 
Stia soletto, io m’avvenga, e da Un tragga 
Qualche miglior contezza . Or vivi , intanto 
Che il puoi, felice coppia i in hn eh io tornii 
Affrettati a goder: di lunghi guai 
Già s’ avvìcina'inevitabil corso . 

Bisse, ed il piè di là sdegnoso , altero 
Torse , ma gli occhi rivolgendo intorno 
Sagaci , intenti , e selve e colli e valli 
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’A cercar diessi . Per l’ estreme TÌe 
Là dove il ciel coll’ oceàn confina , 

Lento scendeva intanto il Sol cadente ^ 

E co’ suoi vespertini opposti raggi 
Del Paradiso saettava appunto 
La porta orientai. Fino alle nubi 
TJn^ ardua rupe d’ alabastro eli’ era 
Che fea di sè lontana mostra , e solo 
Avea da terra un accessibil varco 
Che salia tortuoso all’ erta cima . 

Era il restante aspra, scoscesa balaa 
D’ impossibil salita , e qual pria surse , 
Spaventosa pendea. Fra i gran pilastri 
Del masso aperto Gabriello , il Duce 
Delle angeliche guardie , assiso stava 
Aspettando la notte. A eroici ludi 
S* esercitava intorno a lui l’ inerme 
Gioventude del ciel , pia pronti all’ uopo 
Pendean là presso per gran gemme ed oro 
Raggianti eterei scudi e usberghi éd elmi 
Ed aste e spade . Ivi Urìel, scorrendo 
Sovra un raggio del Sol per l’ aria fatta 
Già mezzo bruna , rapido discese j 
Come in autunno, quando è. carco il cielo 
D’ignei vapori, spiccasi talora 
E con lucido solco il sen dell’ ombre 
Fende una stella che al nocchiero, intento 
Sovra l’ indica pietra , il punto insegna 
Onde più l’ ira ei dee temer de’ venti . 
Sollecito Urìel così rivolge 
A Gabriello i detti ; In sorte avesti , 

O generoso Gabriel , l’ incarco 
Di star di queste mura a guardia ed ogni • 
Insidia allontanarne. Or odi \ un Spirto 
Sul pien meriggio alla mia sfera è giunto 
In questo dì, che di conoscer meglio 
L’ opere uscite dall’ eterna ntauo 



DEL PARADISO PERDUTO 
Studioso mostrossi e sovra ogni altra 
L' uom eh' è di Dio la più recente imago. 
Tutt' ansio egli era di partir, lo istrussi 
Del suo cammino, per r aereo volo 
Riguardandolo stetti , e là sul monte 
Che quinci a Borea giace e dove in prima 
Egli calessi , il suo sembiante io vidi , 

Ruor d' o^ni uso celeste, in modi strani 
Scomporsi e ottenebrarsi . Io d' inseguirlo 
Coll'occhio non cessai , ma »>tto l' ombre 
£i mi disparve alhn Qualcuno, io temo. 

Della sbandita ciurma , a tentar nuove 
Trame , sbuco quassù dal cieco fondo. 

J1 rintracciarlo a te s'aspetta. Ei disse, 

E l' altro a lui : Se dal raggiante cerchio 
Dell'astro, ov'hai tua stanza, Angel subliiney 
Sì lungi ed ampiamente il guardo stendi, 
Stiipor non è. Per questo varco poi 
Riun passa inosservato, e niun che appieno 
Qui non sia noto e che dal ciel non venga j 
Ifè alcun dopo il meriggio indi qui scese. 

se maligno insidioso Spirto 
Oltre slanciossi a queste mura , il sai, 

A incorporea sostanza è fral ritegno 
Argin corporeo. Se però nel giro 
l)ì questo loco , in qualsivoglia forma 
Colui s'appiatta, onde favelli, al nuovo 
Albore io Io saprò. Tanto ei promise. 

Ed all'ulBcio suo tornò IJriele 
Sul raggio stesso , onde 1' alzata punta 
Obliquamente per declive calle 
Lo riportò nel Sol caduto ornai 
Sotto le Azorre \ o sia che là nel suo 
Diurno giro oltra ogni creder ratto 
Rosse trascorso quel grand' orbe , o sia 
Che con più breve rota inver l'aurora 
Questa terra volgendosi, il lasciasse 
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O sni sno trono occidentale, ond’ egli 
Tutta de' suoi color sgorga la piena, ' 

E di porpora e d' or pinge ed ammanta 
ìje circondanti officiose nubi. 

Già la sera ìnnoltraya , e il grigio incerto 
•Suo lume rivestia tutte le cose 
D’ un languido colore : a lei d’ appresso 
Il silenzio Tenia; chè augelli e helre. 

Quelli a' lor nidi e queste al letto erboso. 

3Èransi tutti ricoTrati. Il solo 

■Vìgile rossignuol la notte intera 

:A1 bosco , alP aura intorno, i suoi d' amore, 

Onde le taciturne ombre raulcea , 

Ripete soarissimi lamenti . 

Oia di tìtì zaffir tutta del cielo 
.Arde la volta , ed Espcro guidante 
Xj’ esercito stellato, in luminosa 
Pompa s' avanza , quando alfìn degli astri 
La notturna reina ako levando 
In nubilosa maestà la fronte, 

JLa sua discopre incomparabil luce 
£ dispiega sulPombre il vel d' argento. 

Ad Èva allor sì parla Adam : Quest’ ora 
I^otturna, o cara mia compagna , e questa 
Comune re<|uie delle cose , a noi 
Un simile riposo ancor consiglia. 

Per decreto divin fatica e giorno , 

Ifotte e riposo con vicenda alterna 
Succedere si denno ; e già del sonno 
Vien la rugiada ad aggravar con dolce 
Peso le nostre ciglia. 11 giorno intero 
Van tutte P altre creature errando 
Senza incarco o pensiero , e minor uopo 
Han di posa perciò ; ma il suo lavoro 
Di membra o d’ intelletto alP uom prescrìtto 
^ £ giornalmente, del suo grado eccelso 
Hon dubbia prova e del vegliarne ognora 
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SoTra tutti i suoi passi occhio del cielo-.' • 
Pria che diman la fresca alba novella 
Rosseggi in oriente, all’ opre nostre- 
Sorger dobbiamo , all’ opre usate e care» 

Qiù questi archi fioriti- e là que’ verdi 
Viali ombrosi , ove a diporto andiamo > 

In sul caldo meriggio, bann’uopo assai 
Di nostre cure. I rami lor cresciuti 
Son ornai dà soverchio e ’I troppo scarso 
Rostro lavor deludono : più braccia 
Si converrìano a diradare- il folto 
Rigoglio lor. Quei gran rampolli ancora 
£ quelle gomme che stillando al suolo 
Fan scabro mucchio ed alla vista ingrato^ f 
Convien pure sgombrar, se tor vogliamo 
Al piè gli inciampi. A riposare intanto. 

Ci fa la notte e la natura invito. 

Disse, ed- a lui d’ ogni bellezza adorna 
£va rispose: O di mia vita fonte , 

Amato arbitro mio , dal tuo bel labbro- 
Sempre dipenderò: Dio così vuole; ■ • . 
Tua legge è Dio-, la mia tu sei. Di donnat 
Il più bel vanto ed il saper migliore 
£ il non saper di più. Se teco io parlo. 

Mi fuggon l’ore; ogni &tagione-ed ogni 
Vicenda lor mi scoilo, e tutto al paro 
Teco m’ aggrada. È del mattin soave 
L'auretta, è dolce il rimirar l’aurora 
Che sorge al canto de’ già desti augelli-; 

£ bello il sol nascente allor che inaura 
Questo ameno giardin co' raggi primi , 

L’ erbe , le piante , i frutt^ e i fior lucentii 
Di tremolanti rugiadose stUle ; 

Fragrante è il suolo appo una molle piova ^ 

£. dilettoso di tranquilla sera 
Il languido imbrunir, grata la notte 
Co’ suoi silenzi e ’l ten«ro gorgheggio. 
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Li questo augel melodioso è Taga ^ 

V argentea luna e queste fiamrneggianto 
Oeixime del cielo che le fan corona ^ 

Ma nè l’auretta del mattin, nè il canto 
De’ lieti augelli, nè il nascente sole, 

Wè r erbe, i tronchi, i frutti, i fior cospctii 
Di tremolanti rtìgiadose stille , . . 

Hk grato odor che dopo molle pioggia 
£sali dal tonren , nè della sera 
Il languido imbrunir , nè della notte 
Le tacit’ ombre e il tenero concento 
Di questo augel, nè della luna al raggio 
Lenti passeggi , o scintillar di stelle , 

K ulla , ben mio , senza di te m’ è caro. 

Ma perchè, dimmi, tutta, notte sjplendo 
Di questi astri la luce? e per chi fatto, 

È spettacol sì bello allor che il sonno 
D’ ogni vivente ha chiusi i lumi? O cara > 

Di Dio figlia e dell’ uom, bellissim’ Èva, 

Le rispondeva il comun padre, intorno 
A questa terra essi il prescritto corso 7 
Dall’ uno all’ altro sol compiendo vanno i 
E portano così di piaggia in piaggia 
L’apparecchiata per le varie genti 
Ancor non nate, necessaria luce. 

Senz’essi sovra il negro intero mondo . 
Ripiglierebbe il suo dominio antico 
La notte universale , e fora estinta 
La vita in ogni cosa. Il lor benigno 
foco sottil per la natura tutta , 

Come il lor lume , spandasi, ne’ vari 
Corpi con vario influsso egli s’interna 
E fomenta e riscalda e tempra e nudre 
E abbella il mondo , e q^uanto in terra cresce 
prepara a sentir meglio i rai più forti 
pel Sol che tutto poi matura e alBna. . 
Benché nuli’ occhio li rimiri, invano 
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^on splendon gli astri dunque , e , senza nOÌ , 
2ion creder già che spettatori al cielo 
]IIancassero ed omaggi ed inni a Dio. 

Dfentre dormiamo mentre sìam desti , errando 

Spiriù innumerabili sen vanno 

Per ogni dove , al nostro sguardo ascosi ^ 

£ notte e dì con incessanti lodi 
Di lui ccmtemplan l'opre. £ quanto spesso 
Dal folto da'* Iwschetti o dalle cime 
Degli echeggiami colli , in mezzo all' alto 
Silenzio augusto di tranquille notti , 

Ron abbiam noi celesti voci udite , 

O sole o alterne , al Creator supremo 
Cantar inni devoti ? e quanto spesso 
Intere squadre di <juei Spirti , o mentre 
Stanno a lor guardie o van scorrendo in rondn. 
Alle soavi note in pieno coro 
Unendo il suon di lor celesti lire 
Si dividon la notte e dolcemente 
Levap di terra al eie! nostro intelletto ! 

Còsi parlando, se ne gian soletti. 

Tenendosi per man , verso il felice 
Albergo lor che Dio medesmo avea 
Scelto e piantato allor che in prima alF uao 
£ al diletto dell' uom tutto dispose. 
Strettamente intrecciati allori e mirti 
£ qual piu cresce al tr' arbore di salde. 

Ampie e fragranti foglie il denso ombroso 
Tetto ne feano; e il flessuoso acanto 
Con ogni arbusto più odoroso e folto 
Re tessean quinci e quindi i verdi muri. 

L] iri , la rosa , il gelsomino ed ogni 
Più vago fiore ergean le fresche e liete 
Cime e pingeano le pareti intorno 
De' più leggiadri fregi : il suol smaltava 
La violetta , il croco ed il giacinto 
De' più vivaci e gai color che al guardo 
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Offrisse Tn|ii per ingegnosa mano 
I)i varie e vaghe pietre insiem contesto 
Splendido pavimento. In sì bel loco 
Penetrar non osava augello o belva 
O insetto alcun: tal riverenza allora ^ 

Tutti aveano per T uora ! Non mai più sacro * 

Solingo , dilettevole boschetto 

Pane o Silvano o Fauno o Ninfa accolse 

In favolosi canti. Rva^ novella 

SpK>sa ^ di molli ed odorose erbette , ‘ 

Di fiori e di ghirlande ornò la prima 
Il nuzìal suo letto , e dalle sfere 
Intuonàr P imeneo celesti Cori 
Nel fortuùato di che al primo jpadre 
Guìdolla il pronnb’ Angelo più adorna 
In sua nuda beltade e più vezzosa 
Di quella un dì favoleggiata e colma 
De’ doni degli Dei fatai Pandora 
( Troppo ad Èva simil nel tristo evento ) 
Quando , da Ermete al malaccorto figlio 
Di Giapèto condotta , ella i mortali 
Allacciò co’ suoi vezzi e fe’ vendetta 
Dell’ involato al ciel foco primiero. 

Giunti all’ ombrosa chiostra , ambo fermar» 
Ambo dier volta , e sotto ajperto cielo 
Adoraron quel Dio che il ciel, la terra 
E l’ aere e ’l firmamento e della luna 
Il lucid’orbe e le stellanti rote 
Trasse dal nulla. E tu la notte ancora 
Pesti , o Supremo Fabro, e festi il die 
Ch’ or nell’opra commessa abbiam fornito* 
Nell’ aita scambievole felici, 

Felici appieno in questo mutuo amore , 

Che tu medesmo c* imponesti e tutti 
1 tuoi favor corona. A te pur anco 
Questa dobbiam deliziosa sede 

Troppo ampia per noi soli * e dove i doni 
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si gran copia da te sparsi hann^ uopo 
Di chi nosco li goda e al suolo intanto 
Caggion non colti : ma dal nostro dolce 
^odo, tu il promettesti t immensa debbo 
Uscir progenie a popolar la terrai 
Che 11 tuo poter , la tua boutade esalti 
• Jnsiem con noi quando il nascente Sole 
Air opre ci richiami , e quando al sonno , 
Soave dono tuo , facciano inrito , 

Com’ ora , le cadenti ombre notturne. 

Cosi dicean concordi , ed altro rito 
l'ion seguitando che i devoti e puri 
Sensi del core, a Dio più eh' altro accetti ^ 
Ambo per mano, al bel segreto albergo 
Si miser dentro, e dall’ impaccio scevri 
Di questi nostri abbigliamenti, a lato 
L’un dell’altro si giacquero, nè volse 
Le spalle Adamo alla gentil sua sposa. 

Se ben m’ avviso , nè gli arcani riti 
Èva sdegnò del coniugale amore. 

Salve, almo Rodo coniugai, divina 
Mistica legge, salve, o nobil fonte 
Dell’ umana progenie e solo Bene 
Che proprio fosti in paradiso e in mezzo 
All’ altre cose tutte in pria comuni. 

Dagli uomini per te fra i biuti errando 
Il cieco andò libidinoso ardore: 

Strette per te , per te in ragion fondate 
Le care parentele in prima furo , 

E di padre e di figlio e di fratello 
Inditi i dolci affettuosi nomi. 

Sempre il mio labbro e la mia penna sempe* 
n’uelodi inalzeran, viva sorgente 
Di sincere domestiche dolcezze 
li santa e pura anco fra noi , qual fosti 
l^e’ prischi dì fra i Patriarchi e i Santi. 
Salve, almo Rodo coniugai j nj sei 
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Segno agli aurei d' amor più scelti strali 
Ei sol per le la sua durevol face 
Accenae , ei sopra te lieto s’ aggira 
Sulle purpuree penne ; ei teco regna, 

Teco gioisce? non di Taidi e Frini ' 

Nel compro riso e nei bugiardi rezzi , 

Tfon fra Porgie e le maschere procaci, 

Non fra '1 tumulto di notturne danze, 

Non nelle infette Corti o nei dolenti » 

Versi che della luna al freddo raggio 
II’ assiderato amante all’ aura sparge 
Per la bella tiranna , assai più degna 
D’abbandono e di scherno. — Al dolce canto ' 
De’ rossignuoli , 1’ un dell’altro in braccio 
S’ addormentar gli sposi , e sulle ignude •' 
Lor membra intanto dal fiorito tetto 
Una pioggia scendea di molli rose 5 

Che rinnovò l’alba vegnente. Oh! dormi. 
Dormi , coppia beata , appien felice , 

Se più felice esser non cerchi, e apprendi 
A non saper di più ! Ma già la Notte 
Della celeste volta ascesa al mezzo , • f 

li’ ombre spargea dall’alto, e fuori usciti 
Per le notturne guardie all'ora usata 
I Cherubini sull’eburnea porta ' 

In bell’ ordln guerrier stavano armati , ' 
Quando a lui eh’ appo sè là tien l’impero, ' 
Gabriel cosi disse : Esci , Uzzìello ,’ . . 

Colla metà di questi, e attento e destro . 
Costeggia r austro : l’ aquilon percorra 
L’ altra metade, e all’ occidente entrambe 


Si rafi'rontino poi. Ratta qual fiamma , 

Si divide la schiera, altri allo scudo. 

Altri all’ asta girando. Indi a due prodi 
Sagaci Spirti che gli stanno appresso, 

Ei si comanda : Iturìel , Zefòne , ' ^ 

Le preste ali spiegate , e ninna sbigga i 
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Dì questo loco più segreta parte 
Alle ricerche Tostre 5 e là più ancora 
Spiate attenti ot' or del sonno in braccio 
Quelle due vaghe creature stanno 
Sciolte d' ogni timor. Celeste messo , 

Qui giunto a sera , d’ aver visto narra 
Un de’ rei Spirti, che le sbarre infrante, 
Chi ’l crederia? d’inferno, a questa volta 
Con qualche a lui commesso empio disegno 
Se ne venia ; costui cercate e preso 
Qui lo traete. Disse , e le raggianti 
Quadre che oscuran col fulgor dell’ armi 
11 fulgor della luna , ei mosse. Andaro 
• Dritti al boschetto i due Campioni , ed ivi 
Di lurido in sembianza immondo rospo 
Acquattato trovare il fier Nemico 
D’ Èva all’orecchio. Con diabolic’ arte 
Ei della mobil fantasia procaccia 
Gli organi penetrarle , e a suo talento 
Destarvi immagin strane e larve e sogni, 

O con alito infetto i tenui spirti 
Che , qual da chiaro rio sottili aurette, 
Sorgon dal puro sangue, irle spargendo 
D’ atro veneno , e generar scontenti 
Egri pensier così , speranze vane. 

Vani disegni e stemperate brame 
D’ un cieco superbir tumide e calde. 

Lui tutto intento all’opra rea coll’asta 
Iturìello leggermente punse; 

E , poiché al tocco di celeste tempra 
Sparisce ogni arte ed ogn’ inganno , e riede 
Tosto ogni cosa al suo verace aspetto , 

In sua forma infernal s’ alza repente 
Sovrappreso Satàn. Cosi se vola , 

Sul negro acervo di sulfurea polve 
Che pronta sta per minacciata guerra. 

Una lieve scintilla , in aere a un tratto 
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Scoppia converso in vasta orribil fiamma» 

Da stupor colti all’ improvvisa vista è 
Del truce Re balzar gli Angeli addietro; 

Ma il serran tosto intrepidi, e, chi sei 
Tu di quegli empi nell’ abisso spinti? 

( Lo ricbiedon crucciosi ) e come osasti 
Sottrarti al career tuo? Che fai? Che tenti 
Qui trasformato e vigile all’ orecchio 
Di chi tranquillo dorme? A voi son io, 

Satàn ripiglia dispettoso, a voi 
Dunque ignoto son io? Lo credo: innanzi 
A me che tanto sopra voi sedea , 

Mai non aveste d’ apparir l’onore. 

1,1 non mi ravvisar secura prova 
E che di quello stuol voi ciurma siete. 

Ma se lassù del Signor vostro in corte 
Voi mi vedeste un giorno, a che la vana 
Dimanda vostra? A lui Zefòn con scherno 
Ribattendo lo scherno , e che! risponde , 

Le stesse ancor le tue sembianze credi. 

Spirto ribelle? E quel fulgor che in cielo 
Te puro e fido circondava , ancora 
Ti pensi aver? No ; quella gloria insieme 
Perì colla tua fe: del tuo delitto 
E del carcere tuo l’ orrore in fronte 
Or soltanto ti sta. Ma vieni, a lui 
Che inviolati di serbar c’impose 
Questi bei lochi e questa coppia illesa , 

Debita renderai ragion severa. 

Disse, e in quel suo rimproverar feroce , •* 

Il vago scintillò giovin sembiante 
Di grazia insuperabile. Smarrissi 
Salano, e quanto la bontà tremenda 
E augusta sia , senti ; vide in sua torma 
Quanto è amabil virtù; videlo e tristo 
Di sua perdita fu , ma più l’ afflisse ' ! 

Il ritrovarsi agli occhi altrui si scemo 
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Dell’antico splendore. Audace c baldo 
Pur tuttavia si mostra, e, Teco, dice. 
Eccomi pronto 5 al Duce tuo si vada. 

Se qui pugnar si dee , con lui che manda , 

Col messaggier non già , col Duce io Duce 
Deggio affrontarmi , o con voi' tutti insieme! 
Così più gloria acquisterò Tincendo , 

0 men ne perderò, se vìnto io sono. 

Il tuo timor, Zefòn replica ardito, 

Or qui vieta il provar quanto di noi 
Anco un minimo e solo , a fronte possa 
Di te malvagio , e debil quindi. Invaso 
D’ alta rabbia Satàn più non risponde , 

Ma qual fero corsier che il duro morso 
Rode , superbo s’ incammina: ei stima 
Il fuggire o ’l pugnar vano del pari: 

Tale un terror superno agghiaccia e doma 
Quel cor ch’altro non teme. Ornai son presso 
Al punto Occidental dove , trascorso 

Il mezzo giro lor, giungeano appunto 

1 due drappelli e in densa squadra uniti 
Attendean nuovi cenni. Ad essi grida 
GabrìeUo da fronte ; Ascolto, amici, 

V er noi di piedi un calpestio frequente , 

E già Zefòne e Iturìel discerno ‘ 

Pel dubbio lume fra quell’ ombre. Un terzo 
Con lor s’avanza di reai presenza , 

Ma di scemo splendor, che agli atti , al truce 
Sembiante par d’ inferno il Prence: altrove 
Ei non vorrà di qui torcere il passo 
Senza contesa, e torve e arcigne io scorgo 
Sue ciglia già : voi saldi state. Appena 
Egli finì che i due colà fur giunti , 

E in brevi detti chi traeano, e dove,*- 
In qual’ opra, in qual atto, in qual sembiante 
Da lor fu colto, raccontavo. Alni - 
Con fero Sguardo Gabriel sì disse: • 
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Percliè il confine al tuo fallir prescritto, 

Satàn , rompesti , e qui nel loro incarco 
■Vieni quelli a turbar che fidi stanno 
Contro il tuo fello esempio? A noi s’ aspetta 
Aver di tanta audacia or qui ragione , 

£ delle insidie che tramando stavi 
A quella coppia in dolce sonno immersa 
£ che in questo felice almo soggiorno 
Locata ha Dio Con dispettoso ciglio 
Risponde a lui Satàn : Di saggio in cielo 
Tu stima avevi , o Gabriello , e tale 
lo già ti tenni pur, ma (^uel di' or chiedi. 
Dubitar me ne fa. Dov’e colui 
Ch'ami le pene sue? Chi non vorrebbe 
Trovandone la via, scampar d’Averno, 
Ancorché là dannato? E tu , tu stesso 
Romper non cercheresti i lacci tuoi 
£ audacemente avventurarti ovunque 
Fossi più lungi dalla pena , e dove 
Di scambiar col riposo i tuoi tormenti , 

O col gioir più pronto il duol passato 
Ricompensar sperassi? Ecco quel eh' io 
Oui ricercai. Ma forse a te che solo 
Conosci il ben nè mai provasti il male , 

Or parlo invan : la volontade in fine 
Di quei che là ci confinò, m'opponi : 

Ebben ^ munisca di più salde sbarre , 

Se in quell'atra prigion guardarci intende, 
Le sue porte di ferro. A tue dimande. 

Ecco le mie risposte ; il resto è vero ^ 

Ov' essi han detto , mi trovar^ ma quindi 
"Vorresti tu di violenza o trame 
Dunque accusarmi? Con amaro scherno 
£i sì parlai, e l'Angelo guerriero 
Sdegnosamente sorridendo , Oh ! disse , 

Qual danno in ciel , dacché Satàn ne cadde , 
Satàn l' esperto estimator di Saggi, 

Milt, T. 1. ** 
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Dppar di là per sua follia sbalzato ! 

Ei dal suo career fogge, e in dubbio stassi 
Or graretnente se sia saggio o folle 
Chi dell' audacia sua ragion gli chiede 
E degl’ infranti suoi limiti inferni! 

Cotanto savia cosa ei stima al suo 
Dolor sottrarsi , al suo gastigo ! e poi 
D' accrescerli non cura ! Or resta, iniquo 
Spirto superbo , in tuo pensier fintanto 
Che di fiamma settemplice avvampando 
Ij’ ira superna, alla tua fuga in mezzo 
Ron ti raggiunga, e negli abissi al suono 
Del suo flagel terribil non ripinga 
Quest' alto senno tuo che ancor non seppe 
Come pena non avvi che all’immensa 
Provocata divina ira s’adegui. 

Ma perchè qui tu sol? perchè non v^nne 
Tutto con te lo scatenato inferno? 

Men aspro è il duol pe’ tuoi compagni , o- meno 
Atto al soffrir se’ tu ? Valente Duce 
Primo a fuggir dal duol, se alle tue schiere 
Colai ragion di fuga avessi addotta , 

S ui senza fallo il disertor tu solo 
r non saresti . Con un torvo sguaino - 
Gli risponde Salano : Al par d’'ognl altro 
' Io soffrir so , nè sbigottisco al duolo , 

Angelo insultatore , e ben per prova 
Sai se fero lassù m’ avesti incontra , 

Allorché in tuo favor la ruinosa 
Folgore velocissima discese, 

E all’imbelle asta tua soccorse all’ uopo. 

Ma i tuoi pur sempre vaneggianti detti 
Mostranti ignaro assai di ciò eh’ a esperto 
E fido capitan dopo le dure 
Passate prove e i disastrosi eventi 
Far si convenga, onde a perìgli ignoti 
La somma delle cose ei non esponga. 


J» 


Digitized by Google 



LIBRO QUARTO i63 

Quindi d’abisso a valicar gl’ immensi 
Deserti io solo , io sol m’ accinsi e questo 
liuovo mondo a spiar, di cui non tace 
, A nco laggiù la fama. Io dar qui spero 
Miglior albergo in terr^ o in aere a’ miei 
Infelici comf}agni , ancor eh’ io deggia 
In tal conquisto far novella prova 
Di ciò che tu, di ciò che ardìscan queste 
Incontro a me tue leggiadrette schiere \ 

Di cui piu facil fora e degno incarco 
Servir lassuso al lor Signor , cantarli 
Inni devoti intorno al trono e starsi 
Fra prescritte distanze umili e inchini 
Che trattar l’asta e ’l brando. A lui risponde 
Tosto l’Angel guerrieri Dire e disdirsi, 

Saggio vantarsi sfuggitor di pene, 

Quindi un abbietto esplorator, conviensi, 

A Duce, dimmi, o di menzogne e frodi 
Ad un maligno artefice? E di fede 
Tu favellar potesti? O sacro nome 
Di fede profanato! E a cui tu fido? 

A quella iniqua, abbominevol, vile 
lua ciurma di ribelli, adatto corpo 
Di capo tale? Oh I rara fede è quella 
Fra voi giurata appunto allor che al vostro 
Supremo re da voi rompessi fede ! 

Ed apparir di libertà campione , 

Mostro d’ ipocrisia , vorresti adesso 
Tu che sì basso il guardo , umil la fronte , 

Piu che alcun altro, alla presenza augusta 
Del Re del ciel portavi? E perchè, dimmi , 

Se non per torgli il trono e por te stesso 
In vece sua? Ma quel eh’ io dico, or nota^ 
rifuggi onde fuggisti ; se osi 
Più in questi comparir sacri confini. 

Con mille giri di catene avvinto 
Giù ti strascino al tuo baràtro , ed ivi 
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Ti conficco così che a scherno poscia 
Non avrai più di quelle porte inai 
jjpe troppo lievi sbarre. Èi sì minaccia : 

Ma di minacce il fier Satàn non cura , 

E di più rabbia acceso i Allor, soggiunge, 
O gran custode di confini e porte 
Altero Cherubin, parla di ceppi ^ 

Quand’ io sia tuo prigion. Benché si spesso 
Codeste alate spalle tue cavalchi 
Il Re del cielo , e *1 trionfai suo carro 
Cogli altri tuoi compagni al giogo avvezzi ^ 
Per quelle vie d’ astri smaltate , in giro 
Tu strascini lassù , ben altro peso 
Da questo braccio poderoso adesso 
Aspettati a sentir. Mentr’ ei dicea , 

Il rifulgente Angelico squadrone 
Più che fiamma si fe’ corrusco e rosso. 

Ed in sembianza di crescente luna 
Aguzzate le corna , intorno il prende 
Ad accerchiar coll’ aste in resta. In ricco 
Campo folta così torce la messe 
L’ irte crestute cime ove le spinge 
Gagliardo vento , e ’l buon bifolco intanto 
Riguarda e teme che sol triste paglie 
Lascin sull’ aia poi le vote spiche. 

Nel gran rischio Satàn, tutta raccolta 
L’ estrema possa sua , grande ed immoto 
Sta qual Atlante o Teneriffe; agli astri 
Giunge sua mole , e in sulle nere penne 
Del gran cimiero lo spavento ondeggia ; 

Nè di lancia la man , di scodo il braccio 
Sforniti son. Terribile conflitto 
Già fra lor cominciava , e all’ urto orrendo 
L’ Eden non sol , ma la siderea volta 
Forse del ciel crollato avrebbe, o tutti 
Di questo mondo gli elementi almeno , 
Naufraghi e sciolti , nel disordin primo 
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Sarìen tornati , se repente in cielo 
I»on sospendea l’onnipossente destra 
Qaeir aurea lance eh’ ivi ancor fiammeggia 
Fra lo Scorpìo ed Astrea. L’ Eterno in essa 
Librò da prima ogni creata cosa 
E le sfere e la terra e Paria e ’l mare , 

£ in essa libra ancor battaglie e regni 
Ed ogni evento di quaggiù. Due pondi 
Or su v’ impose, un di battaglia segno. 

L’altro di tuga, e a Gabriel n’ascrisse 
L’uno, r altro a Satàn: rapido alzossi 
Questo e 1* asta toccò. Ciò mira e dice 
L’ iingelo all’ empio Spirto : Io la tua possa, 
Satàn, conosco, e tu la mia, non nostre. 

Ma sol di Lui che le ci diè : che giova 
L’ armi tentar , se quanto sol permette 
11 Ciel , vale il tuo braccio e vale il mio, 

In cui dall’ alto ora cotal s’ infonde 
Loppio vigor ch’io sotto il piè qual fango 
Calpestarti potrei? Solleva in prova 
Colassù gli occhi a quel celeste segno , 

E vedi quanto debole e leggiero 
Tu sei , se a me resister osi. 11 guardo 
Leva Salano e vede alto balzata 
La lance sua; nè più; ma via sen vola 
Rabbiosamente mormorando, e seco 
Si dileguano insiem l’ ombre notturne. 


fine del quarto Libro. 
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ANNOTAZIONI 


(doloro clic senno (juanti Tolunii^ 
scritti sopra i poemi d’ Omero e di \ irgilio , 
ini perdoneranno facilmente la lungliezza dei 
mièi discorsi sopra Milton. Il Paradiso Perduto 
è riguardoto da migliori giudici cornee una delle 
più grandi produzioni dell umano ingegno^ o 
almeno come la più nobil opera comparsa nella 
nostra lingua ; e merita perciò che il lettore ne 
6 consideri ogni tellezza.^ Quindi^ Den-* 
che ne’ miei primi saggi io abbia procurato di 
dare una generale idea de’ suoi pregì^ e de suni 
difetti , mi son creduto avere in obbligo di scri- 
vere un saggio particolare sopra ciaschedun li- 
bro. Non mi occorre avvertire il lettore che 
v’ ha in tutto il poema , e massime nelle desci^ 
zioni , una moltitudine di bellezze, le quali io 
non ho toccate , essendo mio disegno il notar 
solamente quelle che mi sembrano le più squi- 
site, o che potrebbono rimanere nascose al pili 
dei lettori. Chiunque ha letto le osservazioni 
fatte sull’Odissea, sulla Iliade e sull’ Eneide , 
ben sa che gli autori di quelle note , quantun- 

2 ue convengano fra loro intorno alle principali 
ellezze di questi poemi , ciascuno nulladime- 
no ha scoperto alcuni maestrevoli passi sfuggiti 
alla osservazione degli altri. Quindi io non du- 
bito punto che uno scrittore il quale tratti que- 
siQ soggetto dopo di me, non sia per trovar% 
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«rolt« bellezze in Milton da me noil notate. 
Non tràlascerò ancor di dire che., siccome i più 
grandi maestri in critica sono di differente opi- 
nione intorno a certi punti di un poema epico> 
io non mi sono scrupolosamente ristretto alle 
regole da ciascuno di essi date, ma ho preso la 
libertà di unirmi or coll’ uno or coll’ altro, è 
talora differire da tutti quando ho creduto che 
così volea la ragione. 

Possiamo distinguere in tre classi le bellezze 
■del quarto libro. Nella prima io comprendo lo 
pitture della vita tranquilla le quali trotiaino 
nella descrizione dell’ Eden , del Paradiso, del 
boschetto di Adamo e simili. La seconda classa 
racchiude le macchine, voglio dire quel che di- 
cono e fanno i buoni ed i cattivi Angeli. L’ul- 
tima risguarda la parte che fanno Adamo ed 
£ta, principali attori del poema. 

Nella descrizione del Paradiso il poeta ha se- 
guito la regola Aristotelica di profondere tutti 
gli ornamenti della locuzione e dello stile sulle 
parti languide, sprovvedute di azione e non 
sostenute da bellezza di sentimenti e di carat- 
teri. Quindi il lettore osserverà che l’ espres- 
sioni sono più floride ed elaborate in tali de- 
scrizioni che in altre parti del poema. Debbo 
aggiungere di più che, sebbene le pitture di 
giardini , di fiumi , di meteore e di simili ina- 
nimati oggetti della natura , sieito giustamente 
censurate in un eroico poema quando trascor- 
rono a non necessaria lunghezza , la descrizio- 
ne però del Paradiso sarebbe stata difettuosa , 
se il poeta non l’avesse fatta con bastevole mi- 
nutezza; non solo perchè ivi è la scena dell’a- 
zione principale , ma perchè egli era necessario 
tl darci un’ immagine di quella felicità donde 
caddero i nostri primi genitori. 11 disegno ch’ei 
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ce ne dà, è bellissimo e formato sopra il picco- 
lo saggio che ne abbiamo nella sacra Scrittura. 
L^esuberante immaginazione di Milton ha yer- 
_sato su questo luogo di beatitudine e d’ inno- 
cenza una tale ridondanza d'ornamenti che 
sarebbe un non finir mai il volerli annoverar 
tutti in particolare. 

Non debbo lasciar questo capo senza notare 
inoltre che v’ è appena , in tutto il poema , ua 
aolo discorsoci Adamo e di Èva, in cui i sen- 
timenti e le allusioni non sieno prese da questo 
loro delizioso soggiorno. 11 lettore , durante il 
corso di tutta 1’ azione , si trova sempre nei 
passeggi del Paradiso. In breve, secondo l’os- 
servar de’ critici che in quei poemi in cui i pa- 
stori sono i personaggi , i pensieri debbono aver 
sempre una tintura di oggetti campestri , di bo- 
schi , di prati , di fiumi , possiamo qui pur no- 
tare che 1 nostri primi padri non perdono quasi 
mai di vista la loro felice abitazione in tuttoquel 
che dicono o fanno, e, se il lettore vuol per- 
mettermi una sì fatta espressione, che i loro 
pensieri sono sempre paradisiaci. 

Consideriamo adesso le macchine del quarto 
libro. Salano, alla vista dell' Eden, girando 
lo sguardo sopra le bellezze del Creato, è ri- 
pieno di sentimenti diversi da quelli che dimo- 
strò nell’abisso. Il luogo gl’ inspira pensieri 
convenevoli ^ egli riflette sul felice stato ond’è 
caduto , e prorompe in un discorso assai pate- 
tico con vari passeggieri tocchi di rimorso e di 
propria accusa ; ma alfine confermasi nell’ im- 
penitenza e nel disegno di strascinar l’uomo 
nel suo proprio stato di colpa e di miseria. 
Questo conflitto di passioni è animato con 
moli’ arte , e il principio della sua allocuzione 
.al Sole è pieuo di grandezza e di forza. Il ma-^ 
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opinto passa quindi a esaminare Io stato 
de nostri primi padri e a cercar di scoprire 
^m ei possa meglio assalirli. Il suo slanciarsi 
dentro le mura del Paradiso, il suo posarsi ia 
ibrma di smergo sull’albero della Vita che 
J>osto nel centro di quello , torreggiava sopra 
^tti gli altri , il suo scendere fra le torme de- 
gli animali che sono cosi vagamente rappresen- 
tati scherzare d’intorno all’umana coimia, le 
Jrasformazioni di lui affine di ascoltare il col- 
loquio di Adamo e d’Eva, sono tutte circo- 
stanze che destano nel lettore una dolce mera- 
viglia , e divisate con grand’arte per connette- 
re quella seriedi avvenimenti, ne’ quali il poe- 
ta ha impegnato questo grande artefice dMn- 
ganni. L idea di trasformare Salano in ismergo 
e di collocarlo sull’albero della Vita, sembra 
essere stata somministrata da quel passo nella 
• — ì in cui due Numi sono descritti posarsi 

in forma di avoltoio sulla cima d’ una quercia» 
appiattarsi che Salano fa presso l’ orecchio 
a Èva , trasformato in rospo , per insinuarle 
nella fantasia sogni e pensieri di vanità, è otti- 
mamente inventato; quel suo rizzarsi nella sua 
propria forma, produce nel lettore una subita 
meraviglia, tanto relativamente alla descrizio- 
ne letterale quanto alla morale nascosta ; le suo 
risposte quando egli è scoperto e richiesto di 
render conto di sè, sono conformi all’orgoglk) 
ed all’ intrepidezza del suo carattere. I rimpro- 
^®***.*^.’ Zefone cadono molto in acconcio e so- 
no ripieni di sentimenti morali. L’orgoglio del 
principe infernale quando comparisce innanzi 
a Gabriello , capo degli Angeli che guardavano 
il Paradiso , ha tali bellezze che ogni lettore 
deve sentirle ; e il passo in cui Gabriello scopre 
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da lungi ravvicinarsi di Salano, è disegnatU 

con gran forza e vivezza d’immaginazione* 

L’ abboccamento fra Gabriello e Salano è so- 
stenuto con sentimenti acconci all’occasione e 
alle persone parlanti. 11 passo , in cui Satàno si 
veste di terrore quando si prepara alla pugna , 
è veramente sublime ed eguale almeno alla de- 
scrizione cbe Omero fa della Discordia , e che 
tanto è celebrata da Lungino, o a quella della 
Fama in Virgilio, descritte ambedue co’ piedi 
sulla terra e col capo sopra le nuvole. 

Lo sparti mento delia pugna fra Gabriello e 
Satàno all’ apparire delle bilance d’oro sos^se 
in cielo, è un miglioramento del pensiero d’ O- 
mero , il quale ci dice che innanzi al combat- 
timento di Ettore con Achille, Giove ne mise 
In una bilancia l’ evento. Virgilio , avanti l’ul- 
tima decisiva pugna, ci descrive Giove che fa 
lo stesso per Turno ed Enea. Benché Milton 
traesse (juesta bell'idea dalla Iliade e dall’ E- 
neide, ei la inserisce qui non solo come un poe- 
tico abbellimento, ma la impiega artificiosa 
mente per proseguire il poema e per impedir 
la pugna già imminente fra i due guerrieri. La 
stessa nobile allegoria che sempre più giustifica 
1’ uso che ne ha fatto Milton , trovasi nella sa- 
cra Scrittura , dove un malvagio Principe, po- 
che ore avanti che fosse assalito ed ucciso , si 
dice essere stato messo in bilancia e trovato 
leggiero e manchevole. 

Osservisi qui , quanto alle macchine, cbe lo 
scorrere di TJriele sopra un raggio del Sole giù 
a terra e il farlo riascendere per lo stesso al So- 
ie, potrebbe essere stato di qualche vaghezza 
ed essere ammirato in un poeta di minor fan- 
tasia, ma sembra inferiore all’ ingegno di Mil- 
ton. La descrizione delle squadre di Angeli ar- 
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Thatì elle fanno di notte la ronda in paradiso , 
è di ben altra stampa. L' idea sopra i cantici 
che i nostri primi padri ascoltano sovente in- 
tuonarsi dagli Angeli che di notte van passeg- 
giando, è insieme divina e sommamente dilet- 
tevole air immaginazione. 

Dobbiamo in ultimo luogo considerar le parti 
che Adamo ed Èva fanno in questoquarto libro, 
lia descrizione di essi (quando la prima volta 
appariscono a Salano , e d' un disegno e d’ un 
colorito eccellenti, e bastevoli a render ragio- 
ne perchè l’Angelo ribelle li vagheggi con 
tutto quello stupore e que’ moti d’ invidia , 
in cui viene rappresentato. Sono poi animati 
veramente e poetici que’ versi , ne’ quali i 
nostri primi padri vengono descritti sedersi 
sopra un letto di fiori , appresso un fonte e in 
mezzo ad una confusa radunanza di animali. Il 


colloquio di questi due primi amanti è ugual- 
mente pieno di tenerezza e di sincerità: le 
espressioni reciproche son tutte fervore e nel 
tempo stesso tutte verità \ sono in somma amo- 
reggiamenti di paradiso. La rimanente parte del 
discorso d’ Èva , in cui racconta le idee eh’ ella 
ebbe nel momento susseguente alla propria 
creazione, e il modo in cui fu condotta a Ada- 
mo , è , al mio credere , uno de’ più bei passi 
che si trovino in Milton e forse in qualunque 


altro poeta. Questi passi sono lavorati con tan- 
t’ arte che piaceranno sicuramente al più deli- 
cato lettore senza offendere il più severo. Un 
poeta inferiore in giudi zio ed invenzione avreb- 
be incontrato una somma difficoltà ad invigorire 
queste affettuose parti del poema con sentimenti 
propri allo stato d’innocenza, a descrivere il 
'tervor dell’ amore e la dichiarazione scambie- 


TTole di esso senz’artificio o iperbole , a far che 
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l’ uomo dicosse lo^più tenere cose senia scender© 
dalla sua naturale dignità , e che la donna le 
accogliesse senza dipartirsi dalla modestia del 
suo carattere, a conciliare insomma la saviezza 
colla bdtà, e a far che 1* una apparisca all’ altra 
ia tutta la sua forza e amabilità. 

In un nuoto aspetto ci vengono rappresen- 
tati dal poeta i neutri primi padri nel colloquio 
ch’eglino tengono sul finire del giorno^ colloquio 
pieno d’immagini graziose e sempre convenienti 
al loro stato e a’ loro caratteri. Il discorso d’ Èva 
particolarmente è tessuto di cosi dolci e naturali 
espressioni che non può abbastanza ammi rarsi, 
jddditon. 

Pag. i35. vers. ao. 

Ad infettarle del suo tosco. 

L’originale segue così: Quantunque più di let~ 
tato di esse che non fu Asmodeo^ del fumo 
del pesce che lo scacciò , benché innamora-^ 
to.f dalla sposa del figlio di Tobia ^ e con 
furore lo spinse dalia Media fino in Egitto ^ 
dod^egli fu strettamente confinato. 

Questa erudizione mi è sembrata interamente 
fuori di luogo. 

Pag. i36. vers. io. 

OvildiDio. 

seguono nel testo queste parole: Così dipoi^ 
nella sua Chiesa gli seostumati Mercenarii 
x’ intrudono. 

Pag. i56. vers. ai. 

Salve , almo nodo coniugai ee. 

Alcuni pochi versi di sentimento eterodosso so- 
no stati in questo luogo soppressi. 

Pag. 164 . vers. i5. 

Aspettati a sentir. 

Questo verboso contrasto fra Gabriello e Satàuo 
mi è sempre dispiaciuto per la troppa lunghe»- 
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ea , 9 cnì Milton T ha tratto. Nondimano a chi 
vorrà scusare il poeta non mancheranno in 0> 
mero esempi di guerrieri che prima di venire 
alle mani tengono fra dì loro lunghi ragiona- 
menti. 
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ARGOMENTO 


Ilo spuntar del giorno Eoa racconta a 
jidamo un sogno che V ha turbata nella 
scorsa notte. Egli , benché lo ascolti con di-- 
spiacere , pur la consola ; e quindi escono 
ambedue a prender cura del giardino. Loro 
cantico mattutino sulla soglia del loro al- 
bergo . Dio , per torre aWuomo ogni scusa , 
manda Rajaello ad ammonirlo di non par- 
tirsi daW ubbidienza^ di Jar buon uso di li~ 
berta e di stare in guardia contro il suo 
nemico; a scoprirgli in Jine quanto può es- 
sergli utile di sapere . Rajaello scende nel 
paradiso . Sua comparsa . Adamo lo scorge 
di lontano , gli va incontro e lo conduce al- 
ia sua dimora ove lo invita al suo pranzo 
campestre . Loro colloquio durante il prart- 
s,o. Rajaello eseguisce gli ordini avuti., av- 
verte Adamo del suo stato e del suo nemi- 
co, e gli espone chi questi sia : gli narra il 
principio e la cagione della guerra avvenuta 
in cielo , e come Satàno strascinò seco le 
sue legioni verso la parte Aquilonare e le 
spinse a ribellarsi , eccettuato il solo Ab- 
diello, zelante Serafino che disputa contro 
di lui e lo abbandona-^ 
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PARADISO PERDUTO 

LIBRO F. 

# 

I rosei passi per le piagge Eoe 
Xnoltraya l' Aurora i, e 1 verde grembo 
Alla terra spargea d’ indiche perle , 
f^ando col giorno uso a levarsi Adamo ^ 

Si risvegliò. DelPaere al par leggiero 
Era il suo sonno , da temprati e puri 
Cibi nudrito , e sol bastava a sciorlo 
I>e’ fumicanti rivi il mormorio, 

Il tremolar degli arboscelli scossi 

Dall’ aura mattutina e’I garrir lieto 

De’ vispi augei che d’ogni ramo u^>ìa. " 

!Non desta ancor con meraviglia ei mira 

Èva , scomposta il crin , le gote accesa , 

Argomento di torbido riposo ; 

E appoggiato sul cubito , con guardi 
D’amore ardenti sovra lei pendea 
Fiso in quella beltà che, vegli o dorma, 

Spira ognor nuove grazie. Indi la mano 
Mollemente prendendole , con voce 
Soave, qual di Zefiro è il susurro 
Sul sendi Flora, hisbigliolle : Sorgi, 

Sposa , amor mio, mio bene , ultimo dono’ 

E ’l più caro del ciel , svegliati , o sempre 
Ilfuovo diletto mio : splende' il mattino , 

Milt. T, I, 12 
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C’invita il fresco campo, e l’ora destra 
Koi perdiam d’ osservar come le piante 
Da noi calte germoglino, e $’ ingemmi 
Quel boschetto vaghissimo de”’ cedri; • 

Come la mirra e ’l balsamo distilli , 

Di quai color la terra e ’l ciel si pinga, 

E come l’ape sa pe’ fior novelli* 

Si posi e sugga il liquido tesoro. 

A que’ bisbigli, ella destossi, e vólti 
In Adam gli occhi panrosi , al seno 
Lo strinse e disse : O :^lo in cui riposo 
Trovano i miei pensier, mia gloria e mia 
Pelicità , con qual piacer riveggo 
11 tuo sembiante e la risorta aurora 1 
Chè questa notte ( ah simil notte unquanco- 
Tfon trascorsi finor) sognai, se pure 
Un sogno fu , non già, qual spesso io soglio , 
Di te , deir opre del passato giorno , 

O di quelle che andiam pei nuovo Sole 
Divisando fra noi , ma un torbo e tetro 
Sogno fu il mio, qual non s’otìerse prima 
Al mio spirto giammai. Presso l’ orecchio 
Una voce gentil (la tua mi parve ) 

Fuori a diporto m’ invitò: tu dormi , 

Èva? diceami quella voce ; ah vieni : 
Piacevol , fresca , taciturna è l’ ora , 

Se non che il vigli gorgheggiante augello 
Rompe il silenzio della notte e sparge 
Più dolci all’ aure i suoi sospir d’ amore. 

Più chiaro il lume suo versa dal pieno 
Orbe la luna e vagamente ombreggia 
La faccia delle cose. ?he sì bella 
Vista, se alcun non la riguarda? Il cielo 
Con tutti gli occhi suoi perchè sì veglia 
Se non per mirar te che l’ amor sei 
Della natura tutta , e ovunque volgi 
L almo degli occhi tuoi fulgor sereno , 
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Desìo, diletto e meravi^ia inspiri? 

Ratta io mi levo a quetia voce , come 
Fosse la tua, ma te non trovo , e i passi > 
Volgendo a ricercarti, mi parca 
goletta e dubitosa andar per vie 
Che d’improvviso guidanmi alla pianta 
Del vietato sapere bella appariva 
All’avvinto pensier, più i^lla assai 
Che non m’ appar nel dì: mentre mirando 
La sto meravigliata , ecco mi sembra 
V eder a lei vicino un che all’ aspetto 
Color somiglia ed alle gemin’ ali 
Che noi veggiam dal ciel venir qui speMo. 
D'ambrosia le sue chiome eran stillanti, 

E su quell’ arbor fise anch’ ei tenendo 
Le desiose luci: O vaga pianta, 

Dìcea, di frutti sovraccarca, or come 



D’ alleggerirti il peso alcun non degna , 

Non Dio, non uomo , e 1’ alma tua dolcezza 
Assaporar? Così spregiato e vile 
Dunqu’ è il Saper? qual mai divieto è questo 
Se non quel dell’ invidia? Eh, lo divieti 
Chiunque vuoisi *, il sommo ben che ra’oflVi, 
Arbor gentile , alcun non fia che a lungo 
Più mi ritardi. E perchè qui locato 
Saresti tu ? Ciò detto , ei non vistassi , 

Stende l’ ardita mano, il frutto spicca, 

L’ ammira , il gusta. A quel parlar audace 
Cui l’atto reo succede , un freddo orrore 
Tutte mi ricercò le vene e 1’ ossa; 

Ma quei gioioso ed esultante ; Oh ! disse. 
Fruito divin , per te medesmo dolce. 

Ma così colto ancor più dolce , e solo 
Vietalo, come appar , perchè di Numi 
Se’ proprio cibo , e perchè insiem possente 
Gli uomini in Numi a trasmutar tu st i ! 


E perchè dato agli uomini non fora 
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Divenir Dei? Quant' è più 5 parso il bene 4 
Tant’ ei più cresce e più d’ onor n' acquista , 
Senz'alctin rianno, P autor suo. Deh vieni , 
Èva leggiadra, angelica Èva; a parte 
"Vienne tu pur: la tua felice sorte 
Più felice esser può,' benché più degna 
Esser tu non ne possa , il frutto gusta 
E sii fra’ Dei Diva tu ancor; la terra, 

Ho , tuo confin non sia:-qtia) dato è a noi. 
Per gli eterei sentier tu pur ti leva, 

Ascendi abciel, com’è tuo mefto, e vedi 
^ual vita colassù vivon gli Dei , 

3E quella vivi. In così dir, dappresso 
Ei mi si fece e presentommi parte 
Del frutto eh’ avea colto; infino ai labbro 
Ei me lo sporse ; quell’ odor soave 
Di tal vivo desìo tutta m’ accese 
Che dal gustarlo ( mi parea ) non seppi 
Più rattenermi. Sulle nubi a volo 
Seco allor m’ alzo immantinente e stesa 


"Veggo sotto di me l’ immensa terra , 

Spettacol grande e vario. Io di sì strano 
Mio cangiamento, di cotant’ altezza 
Ove mi trovo, attonita, confusa 
Rimango; a un tratto la mia guida perdo, 

£ giù traboccar sembrami, ed in braccio 
Cado del sonno. Or eh* io son desta , oh quanto 
M’ è dolce il riconoscere che tutto 


E u vano sogno ! Èva sì disse , e mesto 
Adam le rispondeva : O di me stesso 
Immagine miglior, metà più cara, 

Tal sogno agitator del tuo riposo 
Hon minor turbamento in me pur desta; 
Strano ro’ appar , non può piacermi , e temo 
^he sia figlio del mal. Ma no : che dissi? 

E donde il male? in te creata pura 
^iun male albergar può. M’ascolta : In noi 
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Molle minori facoltà che serve 
Sono della Ragion quasi reina, ^ 

Il Creatore ha posto , ed è primiera 
La Fantasìa fra queste : ella di quanto 
Ne’cintjue si ritrae vigili sensi , 

Immagini raccoglie, aeree forme. 

Che la Ragion di poi con giunge o scevra. 
Onde quanto da noi s' afferma o niega. 
Quanto si crede o sa, Porigin prende. 
Quando posa natura , in sua privata 
Cella ricovra la Ragione, e allora 
L' imitatrice P'antasia sovente 
A contraffarla destasi , ma insieme 
Le antiche e nuove idee mal accoppiando. 
Vane chimere crea , prodigi e mostri . 

Dì quanto noi nella trascorsa sera 
Insiem parlammo, in q^uesto sogno parmi 
Le simiglianze rintracciar, ma invero 
Molto di strano evvi commisto ancora. 

Non t’ attristar però ; che i rei pensieri 
Possono per le umane e dive menti 
Riprovati passar, nè macchia o biasmo 
Lasciarsi dietro ; quel che tu dormendo 
Abborristi sognar , non mai , lo spero , 

Non mai tu desta acconsentir vorrai 
Di porre in opra. Dal tuo sen sbandisci 
Quindi ogni tema , ed ogni nube sgombra 
Da que’ begli occhi che sereni e lieti 
Esser solean più del matti n che spini ta 
Ed alla terra e al ciel sorride. Or vieni; 
Torniamo alPopra , fra i boschetti , i fonti 
E i freschi fior che dall’ aperto seno 
Or t’ offrono i più rari eletti odori , 

Di etti fer serbo nella notte. Adamo 
Così conforta la leggiadra sposa 
Che si rincora , è ver, ma due vezzose 
Lag ri mette cader lascia dagli occhi 
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Tacitamente e le rasciuga tosto 
Co’ bei capelli: altre 'due care stille 
Che tremolanti le pendean dal ciglio , 

A suggere co’ baci ei tosto corse 
Qual d’ un cor puro graziosi segni, 

Di bel rimorso e pio terror sublime. 

Così rasserenati il core e 1 volto , 

S’inriano entrambi al prato, e dell ombroso 
Arboreo tetto sulla soglia in pria 
D’ Aurora e’I Sole ammirano che sopra 
Da fiammante quadriga, ancor a mezzo 
Fell’onde immersa, i rugiadosi rai 
Vibrava a fior della terrestre faccia , 

E tutta l’ ampia orientai pianura» 

Di quel terren felice io vaga ^tra 
JPrescntava allo sguardo. Indi sul suolo 
Genufiessi ed umili, al gran Fattore 
E’ usato lor di mattutine preci 
E laudi offron tributo in vario stile; 

Stil che senz’arte, immeditato e caldo 
Sol de’ voti del cor, pronto discorre 
Dalle lor labbra , or in faconda prosa, 

Or in sonanti armoniosi carmi , 

E non ha d’ uopo di leùto o d’ arpa • 

Che gli accresca dolcezza. O grande, o eccelso, 
O fonte d’ ogni bene , eterno Padre , 

( Eglino incominciaro) opre son queste 
Tutte della tua destra , è tuo lavoro 
Questa dell’ universo immensa mole 
Mirabilmente bella. Oh quanto dunque 
Più mirabil di lei sarai tu stesso , 

Tu sommo , tu ineffabile che siedi 
Tant’ oltre a quelle sfere ove non giunge 
Il nostro infermo sguardo, e solo in queste 
Opre tue di quaggiù , quasi per nebbia , 
Trasparir lasci testimone un raggio 
Della suprema tua possa e boutade 
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di’* ógni Confine, ogni pensier sorpassai 

Di lui parlate , o voi figlie di luce , 

Voi che meglio il potete, alate schiere 
D’ eterei Spirti , a cui mirarlo è dato. 

Voi che lassù nel sempiterno giorno 
Gli alzate attorno al soglio in lieto coro 
Inni di gioia e cantici d' amore. 

Unitevi , del Cielo e della terra 
Voi creature tutte, e lui cantate 
D’ ogni cosa principio e centro e fine. 

E tu deir altre più lucente e vaga 
Stella che chiudi V aureo stuol di tante 
^Tottume faci e alla ridente aurora 
Di luminoso cerchio il crin coroni , 

Esaltalo in tua sfera or che rinasce 
Questo lieto del dì tenero albore. 

O Sol che r alma insieme e l’ occhio sei 
Di questo vasto mondo, umile adora 
Lui che i raggi ti diede , e lui confessa 
Tuo Fattor, tuo Signor: di sua grandezza 
Quella eh’ el t’ assegnò carriera eterna 
Suoni ovunque le glorie e quando spunti 
£ quando in mezzo al ciel t’ergi sunlime 
E quando in seno all’ Oceàn t’ ascondi. 

Luna che incontro al Sol nascente or vai) 
Ed or ten scosti colle fisse stelle, 

Fisse nel lor velóce òrbe rotante ^ 

E voi cinque altri erranti Astri sereni 
Che non senz’ armonia movete intorno 
Mistica danza , risonar le lodi 
Fate di lui che l’aurea luce fuori 
Chiamò dal sen della profonda notte. 

Aria , Elementi , voi che prima prole 
Foste della natura e nel perenne 
Vostro giro moltiplice mescete 
Tutto e nudrite, a lui gli omaggi ancora 
Kel cangiar vostro rinnovate sempre. 
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E voi, Nebbie e Vapor che grigi e fos^i' 
Dai monti uscite e dai fumaati laghi 
Finché i villosi margini dipinti 
Non v’ ha con Toro de’ suoi raggi il Sole, 

Voi pur rendete al sommo Fabro onore j 
£ mentre il ciel di multiformi nubi 
V’alzate ad abbellir, mentre, disciolti 
In fresche pioggie, gli assetati campi 
Scendete ad irrigare, a lui porgete 
Nel sorger nel cader le vostre lodi. 

Voi, Venti, a cui dell’ aere il vasto impero 
Egli divise , or ne’ soavi fiati , 

Or nei gagliardi , il santo nome sempre 
Risonate di lui. D’ ossequio in segno 
Piegate le ondeggianti altere cime , 

O Cedri , o Pini: e voi, Fontane, e voi 
Limpidi mormorevoli Ruscelli , 

Nel vostro dolce gorgogliar perenne 
Ripetete sue glorie. O tutte voi 
Alme viventi, a celebrarlo unite 
Le vostre voci : e voi , canori Augelli 
Che il voi stendete alle celesti porte. 

Sulle vostr’ ali e ne’ concenti vostri 
Per ogni spiaggia ite a portarne il nome. 

Voi che guizzate in mar, voi che la terra 
Strisciate umili o passeggiate alteri , 

F atemi fe se nel mattin , se a sera 
D’ iterar le sue lodi io cesso mai 
Ai monti ed alle valli , ai boschi e all’ acque 
Che ripeterle meco ornai pur sanno. 

Salve, o Signor del Tutto: a noi deh sempre 
Sii largo de’ tuoi beni : e se la notte 
Celato avesse e intorno a noi raccolto 
Alcun danno , alcun mai , com’ or dilegua 
L’ ombre il sorgente dì , tu lo disperdi» 

Così pregar quegl’ innocenti , e in core 
Tosto rinacque lor l’ u^ta calma : 
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.Al campestre lavor s’ aBVettau quiudi 
Fra dolci rugiadette e freschi fiori, 

F dorè piene di* soverchio umore • 

Stendun le piante e gli arboscelli i troppo * 
Vaganti rami ad infecondi amplessi , 

"^'olgon la mano emendatrice , o all’ olmo 
Sp>osan la vite che lo cinge intorno 
Colle nubili braccia ed i soavi 
Biondi grappoli suoi gli reca in dote , 

Ond’ ei s’ adorna le frondose chiome. 

In tai cure occupati il He del ctelo 
Con pietà li riguarda ; indi a sè chiama 
Hafaello, gentile afiàbil Spirto, 

Quel desso eh’ a Tobia si fe’ comi>agno 
£ con securo nodo unillo a Sara 
Vergine insieme e vedova di sette 
Vel dì delle lor nozze estinti .sposi. 

Già udisti, Rafael, l’ Eterno disse , 

Che fuggito d’ A verno il fier Satàno 
Pel tenebroso golfo in sulla terra < 

Alfìn è giunto , e in questa notte stesm 
liel mezzo al Paradiso insidie e danni * 

Contro quella tramò coppia innocente ; > ^ 

£ sai che in lei l’ umana stirpe tuttà . • ^ 

Perder a un tempo il perfido disegna. 

Va dunque, e con Adam , qual suole amico 
Con altro amico , in compagnia trapassa 
Pi questo giorno la metà là dove 
Fuggendo del meriggio i caldi rai 
Egli ricovra al rezzo e si ristora 
Col cibo o col riposo. A lui favella 
Pel ben che gode^ i ricevuti doni 
Tu gli rammenta , e che riposta è in lui, 

Rei suo voler la sua felice sorte; 

Che il suo voler libero è appieno , e quindi 
Anco esposto a cangiarsi; ond’ ei, fidando' ' * 
Troppo in sè stesso , dal dnritto calle . - 
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L’orme non torca. Il suo periglio infine 
Tfon gli tacer , nè chi lo trama ; digli 
Qual inimico , che testé dal cielo 
òicciato fu , va macchinando come 
Altri con seco in sìmile ruina 
Da un lieto stato simile pur tragga , 

Per forza no { chè fia da me rispinta) 

Ma per menzogna e inganno. Ei questo sappia 
Onde, se poscia volontario egli erra , 

In sua discolpa d’ arrecar non pensi 
Che fu sorpreso e inavvertito cadde. 

Si Dio parlò, si di giustizia tutte 
Compiè le parti. Le ordinate cose 
Udite appena il messaggler , dal loro 
Dot’ ei tra mille Ardor celesti e mille 
Velato stava di stellanti vanni, 

Ratto e leggier spiccasi a voi : per tutto 
Ripartite le angeliche falangi 
li’empirea vìa gli disgombrarne ei giugno 
Alla porta del ciel che per sè stessa 
Sovra i cardini d’ or rapida gira- 
E innanzi a lui spalancasi : con tanto 
Magistero formella il Fabro eterno! 

Colà non astro si frappone o nube 
Alla sua vista, ed il terrestre globo, 

Per quanto picciol sia , discerne a tanti 
Lucenti globi non dis forme , e in esso 
Coronato di cedri alto levarsi 
11 bel giardin di Dio sovra ogni monte. 

Del gran Tosco cosi gl’ industri vetri 
Mostran , ma certe men , le terre e i mari 
Rell’ orbe della luna ] e tal su i piani 
Liquidi dell’ Egèo scorge il nocchiero 
Deio e Samo apparir qual nebulosa 
Lontana macchia. Indi all’ ingiù si lancia 
L’ Angel con volo rapido le vaste 
Onde aeree fendendo e mondi e mondi 
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Xiasciasì addietro. Or colle ferme penne ' 
fitriscia librato su i polari Tenti, ' ’ 

Or del cedeTol etra i campi sferza 
Col Teloce remeggio. Alfin là giunto * 
Dove sulle robuste ali s'innalza 
Ij' aquila altera , alle pennute torme • 
Sembrar potea quel rinascente e solo 
Arabo augel , quando a locar nel tempio 
liuminoso del Sol gli aranzi suoi 
Tola all'egizia Tebe. In sulla balza 
Orientai del paradiso calasi 
li’ Angelo, ed in sua forma ivi si mostra. 
Vela ed ammanta le celesti membra 
Triplice coppia d’ ali : esce la prima 
Dall' ampie spalle e gli ricopre il petto 
Con regai fregio d’ ostro e d’oro; a’ fìancài 
Gli forma l' altra una stellata fascia 
Di molle aurea lanugine che splende 
Di superni color : sporge la terza 
D’ambo i talloni , e d’ un’eterea azzurra 
Grana dipinta con piumosa maglia 
I piè gli adombra. Al favoloso figlio 
Di Maia ei stette somigliante e scosse 
Le penne ch’esalaro un’ampia intorno 
Celestìal fragranza. Ogni drappello 
Degli Angeli che a guardia eran là posti , 
Tosto lo riconobbe, e al grado, all’alto 
Messaggio suo ( cbè apportaior lo. avvisa 
Di qualche alto messaggio ) in piè si leva 
Di riverenza in segno. Egli trapassa 
Le fulgide lor tende e ’l piede inolili 
Nel suol felice fra selvette amene 
Un odor soavissimo spiranti 
Di balsamo , di nardo e cassia e mirra. 
Larga , p'rofusa ridondanza d’ ogni 
Don della terra : cbè ripiena e calda/ 

Di vigorìa , di spirti ivi Natura 
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Libere e sciolte d’ ogni legge e modo' 

Sue giovinette fantasie dispiega 
Ed è nel suo disordine più bella. < 

Venir per l’odorifera foresta 

Da lunge il Tide Adam che stava assiso . 

Sulla soglia del suo fresco boschetto , 

Mentre a scaldare il più riposto- grembo 
Della terra già il Sole ako vibrava 
Dritti i suoi raggi, e più gagliardi e vivi 
Che Adam non avea a’ uopo. Èva nel fondo 
Pel loro pranzo saporose frutta 
Apprestando sen già sull’ ora usata, 

A sano gusto efd a verace voglia 
Soavi frutta che non fan men dolci 
Le nettaree bevande a lor frammiste 
Di grappoli, di bacche e latteo rivo. 

Adam la chiama e dice ; Èva t’ affretta , 
Vieni, vedi colà ver l’Oriente 
Qual degno de’ tuoi sguardi illustre oggetto 
Fra quelle piante inverso noi s’ avanza. 

Ei sembra un’ altra scintillante aurora 
Che sul meriggio sorga : un qualche grande 
Ci arreca , s’ io non erro , ordin del Cielo, 

E forse in questo dì. vuol farci degni 
D’ esser ospite nostro. Or, vanne tosto , 
Arreca fuor quanto riposto serbi 
Ed abbondanza spargi onde s’ onori 
Il sublime Stranier. Noi ben possiamo 
Lor doni ai donator rendere in parte 
E largamente dar quel che concesso 
N’ è così largamente. Il suo fecondo 
Sen qui schiude Natura, e quanto i suoi 
Tesor piu spande, vie più ricca e bella 
Mostrasi , e largita così c’ insegna. 

O Adamo , Èva risponde , o eletta parte 
Di sacra terra , in cui spirò 1’ Eterno 
Il sodio animatore , aver non giova 
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Qui-raolto in serbo, u' di mature frutta- . '» 
i^mpre da' rami sì gran copia pendci .1 

10 sol quelle riposi, a cui più grata 

E ferma polpa aggiugne il tempo e toglie 

11 soperchio d’ umor. Ma ratta or vado 
E da ogni pianta ed arbuscello io voglio 
Tal’ eletta raccor d’ ogni più vago, 

Più sap>oroso e succulento pomo 
Ch’oggi in mirar tanta ricchezza il grande 
Nostr' ospite confessi aver Iddio 

Sparse qui sulla terra al par che in cielo 
Le grazie sue. Cosi dicendo , il guardo 
Volge intorno sollecito e sen parte; 

E tutta intenta alle ospitali cure, 

Va fra sè divisando a qual s’ appigli 
Scelta ed ordin migliore onde non sieno 
Mal misti e mal graditi i sapor vari, 

Ma più soave e dilicato all’ uno 
L’ altro succeda. Diligente scorre 
Per mezzo a tante piante , e ciò che l’ alma 
Terra , feconda madre , entro le rive 
D’ ambe l’ Indie produce , o là nel Ponto , 

O sul Punico lido , o dove un giorno 
Alcinoo regnò, tutto crescente 
In quel ricco giardino, ella raduna, ’ 

Frutta d'ogni maniera, in liscia e molle. 

In scabra e dura scorza, e tutto quindi 
Con larga mano in sulla mensa ammonta. 

Uve odorate spreme e bacche elette, 

E bevande ne tempera e prepara 
Di soave saf>ore ; un almo latte 
Dalle mandorle elice, e pure tazze 
Non le mancano all’ uopo ; indi la terra 
Sparge di rose e di squisiti odori % 

Tolti a’ freschi arboscelli. Intanto il nostro 
Primo gran padre ad incontrar sen’ esce 
L’ ospite suo divin , nè d’ altro è cinto 
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Che de’ sommi suoi pregia in lui medesmo 
La sua grandezza è tutta , assai diversa 
Dal vano fasto che circonda i regi , 

Quando di palafreni e servii turba 
Il gran corteggio oro-listato abbaglia 
Lo stolto vulgo e a bocca aperta il tiene. 

Senza timore alcun, ma pieno a un tempo 
Di riverenza , all’ Angelo s’appressa 
Il primo padre, e, qual si debbe ad alma 
Superìor natura , a lui s’ inchina 
Profondamente in dolce aspetto e dice: 
Celeste abitator ( che sol dal cielo 
Ponno venir sì nobili sembianze ) 

Poiché lasciar quelle beate sedi 
Ti sei degnato e onorar queste , i tuoi 
Favori ah compi ancor: con noi che soli 
Qui siamo e in don dal Creatore avemmo 
Questo largo terreo , piacciati , assiso 
Di quel boschetto alla frese’ ombra lieta 
Prender riposo e insiem gustar di quanto 
Più scelto a noi questo giardin conaparte, 
Finché dechini il Sole e non sì vivi 
Spanda i suoi rai. Sì , qui perciò ne venni , 

( Amorevole e dolce a lui risponde 
L’ Angelo allora ) e tal creato , Adamo , 

Non fosti tu , nè tal soggiorno è questo 
Che possano i Celesti avere a sdegno 
Di visitarvi spesso. Or sotto l’ ombre 
Del tuo boschetto andiamne pur^ chè fiuo 
All’ imbrunir del dì , leco mi lice , 

E giova dimorar. Così dicendo. 

Nella silvestre loggia entrar che tutta. 

Qual di Pomona pingesi l’albergo, 

Ride6 vestita d’olezzanti fiori. ^ 

Ignuda e sol di sé medesma adorna , 
Amabilmente graziosa e vaga 
Più. che silvestre ninfa e più dì quella 
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FaToleggìata Dea che in Ida Tinse 
Le altre due di beltade e pomo ottenne, 
E?a ad accor l’ospite suo celeste 
In piè tosto levossi ^ uopo di Telo 
Non ha , Tirtù la copre , e le sue gote 
Pensier non è che di rossore asperga. 

Ave, le disse Rafael, (dirìno 
Saluto eh’ assai dopo udì pur anco 
Diaria , riparatrice Et 3 seconda ) 

Ave, o gran madre dell’ uman lignaggio^ 
Del cui fecondo grembo uscir dee prole 
Pi'i numerosa mille Tolte e mille 
Delle soaTÌ frutta onde sì carca 
Han questa mensa gli arbori di Dio. 

Sorgea d’ erbose zolle il largo desco 
Cinto all’ intorno di muscosi seggi , 

E soTr’esso raccolta era d’ autunno 
Ogni dovizia , ancor che là perenni 
Il ricco autunno e la stagion de’ fiori 
Si tengano per man. Parlando in pria 
Si stetter essi alquanto, e ’l primo noswo 
Padre sì cominciò: Stranier celeste. 

Deh questi doni di gustar ti piaccia : 

Quegli, da cui discende ogni perfetto, 

Ogn’ infinito ben, fuor della terra 
Per alimento e per diletto nostro 
Sorger li fe’ ; delle celesti essenze 
Son forse cibo insipido^ ma questo 
Soltanto io so che comun padre a tutti 
E quei che li dispensa. Ingrato cibo, 

L’ Angelo a lui risponde , esser non puote 
A puro Spirto quel ch’ali’ uomo, in parte 
Incorporeo pur anche , ei diede in dono , 
Ei, le cui lodi sien cantate sempre. 

Il tuo corpo ebbe un’ alma , e i nostri Spirti 
Pur di sensi dotati ^ e se l’uom pensa 
Ed intende e ragiona e tanto s’ erge • 
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SÙir incarco terreo , 1’ Angelo ancora 
Scende a nudi’irsi. Ei Tista e udito e tatto 
E gusto ha pur, siccome l'altro, e volge 
In sua propria sostanza il preso cibo, 

Quel eh' è corporeo in incorjporeo : e sappi 
Che quanto fu creato , ha d^uopo ancora ’i 
Di sostegno e riparo. Il guardo gira 
Sugli elementi ; dal men puro sempre 
Il più puro è nudrito^ il mar riceve 
L’onde sue dalla terra; e terra e mare 
Nudriscon l’ aere e l’aer nutre quindi 
Gli eterei fuochi, di cui splende il cielo, 

£ pria la bassa luna , ond'è che impressi 
Quei foschi segni nel suo volto stanno , 

Non purgati vapori e non ancora 
Conversi in sua sostanza. In simil guisa 
Dall' umido suo grembo anco la luna 
Agli alti globi il nodrimento invia, 

E'I Sol che a tutti sua luce dispensa. 

Riceve anch' esso d' umorosi esali 
Da ratte 1’ altre sfere ampia mercede 
E a lunghi sorsi l’ Oceàn si bee. 

Ambrosie frutta a noi gli arbor di Vita 
Ministrano lassuso e nèttar puro 
L’uve celesti : d' ogni ramo e fronda , 

Allor che sorge a noi la nostra aurora, 

Stillan melliflui sughi, e il suol si copre 
Di rugiada e di manna ignote in terra : 

Pur qui sì variati i doni suoi 
Ha l'alto Creator che a quei superni 
Non disconviensi il compararli , ed io 
Non sarò schivo dal gustarne. A mensa 
In cosi dir s'assise e inshem con loro 
Entrò del pranzo a parte. Èva leggiadra 
D almi liquori coronava intanto 
I ridondanti calici odorosi 
E ministrava ignuda. Oh del bel loco 
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Degna innocenza ! Ah se terreno oggetto 
Destar potesse nei celesti petti 
Foco amoroso , di perdono allora 
Fatti gli avrìa tanta bellezza degni; 

Ma un purissimo amor dei divi Spirti 
Sol' è la fiamma ; ed era all' uomo ignota 
Gelosa cura allor , che poi ditenne 
De' tristi amanti un iniemal martiro. 

Ayean co' cibi soddisfatta ornai, 

Hon gravata natura , allor che in seno, 

( Cosi destro reggendo il tempo e il loco ) 

Surse ad Adamo di saper desio 
Le oltramondane cose e aver contezza 
Di lof che il ciek) han per soggiorno , e tanto 
In grado e 'n possa egli innalzati rede 
Sopra di sè , di lor cui tanta parte 
Fe’di sua luce Iddio. Quindi la rooe 
All' empireo ministro ei così Tolge 
Accòrta e rispettosa ; Oh qual boutade , 

Tu che col gran Fattore insieme alberghi , 
Oggi hai mostro Ter me ! D’entrar ti piacque 
Sotto ^uest'umil tetto e gradir queste, 
Benché indegne di te, terrestri frutta. 

Al par di que' celesti almi couTitl ; 

Pur qual fra loro è paragone! Un solo 
{ L’ Angel rispose) onnipossente Nume 
!É , fu , fia sempre , da cui scende il Tutto, ' 
£, se Tizio noi guasta, a lui ritorna* 

Tutte perfette uscir da lui le cose , 

£d una in pria fu la materia tutta 
Che tante poscia e sì dÌTerse forme 
£bbe e si vari di sostanza gradi. 

Vari gradi di Tita in ciò che tìtc. . 

Ma più affinata e spiritale e pura. 

Quanto a Dio più s’ accosta o a Dio più tende , 
£ ciascheduna cosa entro quel giro 
Che assegnato le fu. Per ordin lungo 
MiU. r. /. i3 
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E ad ogni specie misurato , aspira 
A farsi spirto il corpo. Esce più lìeTe 
Così da sua radice il verde stelo ; 

Indi più tenui spuntano le firondi. 

Su cui più delicato il fior s’ innesta 
E dolci olezzi spande , e i frutti poscia , 

Fatti cibo deir uomo , a gradi a gradi 
Della vita , dell’ alma e della mente 
Servono e di ragion gli uffici vari , 

Doppia ragion che, argomentando, il vero- 
Lenta rintraccia , o con un sol veloce 
Lucido sguardo lo contempla e scerne. 
Propria è dell’ uom la prima , a noi concessa 
Più spesso è la seconda, e vario è il grado 
Lor, non la specie. Non stupirli adunque 
quel che Dio per voi buono dìscerse , 

10 non rifiuto, ma qual voi lo volgo 

In mia propria sostanza. Un giorno forse 
Simili a noi voi pur sarete, e i nostri 
Più lievi cibi a vostra essenza^ allora^ 

Non si disconverran. Cangiati in Spirti 
Col rivolger degli anni anco saranno^ 

I vostri corpi forse , e allor , qual noi , 

Sovr’ ali snelle per l’ eteree piagge 
Aggirarvi potrete , e a grado vostro 
Qui far soggiorno o negli empirei campi. 

Di meritar quella più lieta sorte' 

Or sia vostro pensier, sommessi , fidi , 

Nell’ amore immutabili del sommo 
Vostro Padre e Signore ^ e tutto intanto 

11 ben godete del presente stato , 

Non capaci di più. Cortese Spirto, 

A lui risponde Adamo , ospite amico , 

Di qual puro splendor le nostre menti 
Irradii col tuo diri Come dal centro 
Alla circonferenza hai tutto mostro 
L’ordine di natura , onde per gradi. 
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In contemplando le create cose , 

S’ ascende al Creator ! Ma perchè mai 
Que’ ricordi d’ amarlo e quegli aTrisi * 

D’ obbedirlo aggiungesti ? Ah dirami , e come 
Mancar giammai d’ubbidienza e amore 
Potremmo verso Lui che fuor del limo 
Ci trasse e qui nel maggior colmo pose 
Di ciò che uman desio può chieder mai? 

Figlio del cielo e della terra » a lui 
L’Angel rispose, ascolta : a Dio tu devi 
La tua felicità ; da te dipende 
Il serbarla però. Fisso nell’ alma 
L’ alto suo cenno ognor ti stia: riposta 
È in ciò tua sorte , e a ciò mirò ravviso 
Che or or ti diedi. Ei ti creò perfetto, 
Immutabil non già; buono ei ti fece, 

Ma durar tale, in tua balìa lasciollo. 

Libero per natura è tuo volere 
Nè di necessità sente o di fato 
Freno o giogo veruno: Iddio richiede 
Spontanei , non costretti i nostri omaggi , 

Ne grati in altra guisa esser gli ponilo. 

E come un cor da fatai forza spinto 
Dar prova indubitabile potria 
D’ obbedienza e amor, se a lui non resta 
Del contrario la scelta? Io stesso e meco 
Tutta insiem l’ oste angelica esultante 
Presso al trono di Dio , quel ben supremo 
Per merto sol d’ obbedienza e fede 
Serbammo già , siccome il vostro a voi 
Sol per tal mezzo or di serbar è dato. 

D’ amarlo e di servirlo un dì noi pure 
O di lasciarlo appien liberi fummo, 

E Tesser buoni o rei fu nostra scelta. 

.Quindi di noi gran parte a lui ribelle , 

Non ha molto , si fece e fii dal cielo 
Spinta nell’ imo inferno. Ahi ! da qual somma 


Digilized by Google 



ig6 BEL PARADISO PERDUTO 
Pelicitade in qual orrendo abisso 
Di sempiterna pena 1 1 detti tuoi , 

Mio divino Maestro , Adam risponde , 

Di diletto maggior V orecchie e ’l core 
M’empion che nella notte i dolci canti 
De’ Cherubini a questi colli intorno. 

Io ben sapea che il voler nostro e l’ opre 
Fece libere Iddio , ma pur in mente 
Sempre mi stette e sta fermo il pensiero 
Che del nostro Fattor scordar l’ amore , 
Scordar la nostra obbedienza mai 
Ifo, non potremmo , e quel sì giusto e solo 
Comando eh’ ei ci fe’. Ma quanto in cielo 
Pur or dicesti che addivenne ) un qualche 
Dubbio in me desta e maggior brama ancora 
D’ udirne raccontar l’ istoria tutta , 

Ove a te non incresca. Ella esser dee 
Al certo strana e di profonda e sacra 
Attenzìon ben de^na. Ancor gran parte 
Riman del dì ; che una metà^ pur ora 
Dì suo viaggio ha il Sol fornita e l’ altra 
Rei gran cerchio del ciel comincia appunto. 

Egli sì prega , Rafael consente 
A sua dimanda , e dopo breve posa 
Cosi comincia : Luttuosa , acerba,^ 

Diihcil storia a raccontar m’ inviti ^ 

O degli uomini padre. Ai sensi umani 
Come possibil fia pinger le gesta 
D’Angeli guerreggianti , e senz’ affanno 
Di tanti Spirti gloriosi un tempo 
Rarrar la miserabile ruina? 

D’ un altro mondo disvelar gli arcani 
Concesso mi sarà? Ma sì : per tuo 
Frutto ciò lice. Or tu la mente innalza \ 

Ch’ io quel che i sensi tuoi troppo sorpassa 
Come na meglio , cercherò ritrarti 
, Sotto corporee forme. Ombra ed immago 
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E là terra del eielo , e più di quello 
Che forse credi, all’ un Taltra somiglia. 

U^lle tenebre antiche emerso ancora 
Questo mondo non era , e dove or ruota 
Il ciel stellante ove la terra posa 
Sul proprio centro equilibrata, il torbe 
Caosse infìgurabile regnava, 

Quand’un giorno (cbè il tempo in grembo ancora 
A. eternità , d ogni durabii cosa. 

Se il moto insiem supponi , è la misura ) 

Un giorno , qual lassù lo adduce il grande 
Anno celeste, dai confini estremi 
Li tutto il ciel , l’ angelic’ oste tutta 
Eer cenno dell’ Eterno innanzi al trono 
Si raccolse di hii ; fulgide schiere 
Senza fin , senza numero. Ben cento 
E cento mila luminose insegne 
Ondeggiando per l’ aere , i vari gradi 
Segnan , gli ordini vari e i vari Duci i 
O riccamente nel lor grembo inteste 
Portan di santo amor, d’ ardente zelo 
Alte memorie. Allor che tutti in mille 
E mille giri d’ un’ampiezza immensa, 

Cerchio entro cerchio, stettero, 1’ Eterno 
Padre, al cui fianco d’ egual gioia in seno 
Sedeva il Figlio, in mezzo a lor, dal monte 
Che fiamme esala e ’l vertice sublime 
Rra folgore ineffabile nasconde , 

Così parlò : Figli di luce , o Troni , 

Principati, Virtù , Scettri, Possanze, 

Angeli tutti , il mìo decreto udite, 

Il mio decreto irrevocabil. Oggi 
Io generai ^uei che dichiaro il mio 
Unico Figlio^ oggi il sacrai su questa 
Santa Montagna , e alla mia destra assiso 
Ora li mirate: io lo destino vostro 
Luce, e giurato ho pel mio Nume stesso 
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Che ogni ginocchio in cielo a lui s' inchini 9 
Ch’ egli tenga mie veci , e il riconosca 
Suo Signore ciascun. Tutti congiunti 
In pace eterna ed in eterna gioia 
Sotto una stessa indivisibil legge 
Voi tutti siete. Me medesmo oltraggia 
Chi lui disubbidisce, e lunge spinto 
Dalla beante visìou divina 
Tiel buio esterior quel giorno ei fia, 

Jiei golfi delle tenebre più cupi , 

A gemer senza fine e senza speme , 

Della giusta ira mia vittima eterna. 

Cosi parlò l’ Onnipossente , e i suoi 
Detti coti lieto plauso ognuno accolse. 

Ma ognun non fu ne' plausi suoi sincero. 
Tutto si spese al sacro monte intorno 
Quel memorabil dì , qual è costume 
Spender i più solenni , in canti e in danze , 
Mistiche danze ai regolati errori 
Rassomiglianti dell' eteree sfere 
Mosse con ordin certo e stabil legge , 

Che in lor diverse ed intrecciate e sempre 
Pur medesime rote un si soave 
Destan concento che l' orecchia stessa 
Di Dio n' ascolta con diletto il suono. 

Già la sera appressava ( abbiam noi pure 
Sera e mattino a far più vario e vago 
Del ciel l'aspetto ) e tutti insiem dai lieti 
Balli a solenne splendido convito 
Ci rivolgemmo : ad ogni cerchio intorno 
Fur le mense imbandite e colme a un tratto 
Delle angeliche dapi: in coppe d’oro, 

Di perla e d' adamante il nettar scorre 
Delizioso in liquidi rubini, 

Singoiar frutto del celeste suolo. < - 

Coronati di fior, su i fior distesi 
Beviom vita iuimorial , gioia ed amore 
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Tu dolce fratellanza. Eccesso alcuno 
Esser non può lassù , ma sol la piena 
Misura del piacere ^ e a larga mano 
Versando le sue grazie il Re del cielo 
Gode al nostro goder. Già dal divino 
Monte, onde alterna esce la luce e l’ ombra y 
Sbalza la notte in vaporoso velo 
Che col dolce imbrunir tempra soltanto 
Queirimmenso splendor, nè mai più scura 
, Ella sorge lassù. Già tutti i lumi , 

I Tranne quelli di Dio che veglian sempre) 
Una rosea rugiada , alma , soave 
Al sonno invita. Sopra il largo plano , 

Più largo assai che non saria di questo 
Terrestre globo V appianata massa , 

^ Tai son gli atrii di Dio ! ) lunghesso i vivi 
Ruscei che irrigan gli arbori di Vita, 

Si distendon le angeliche falangi 
In vari campi , in ordin vago ; sorge 
Di padiglioni e tende immensa fila 
In un momento, ove del sonno in braccio 
Al molle susurrar di fresche aurette 
S** abbandona ciascun : veglian soltanto 
Quei che in loro vicenda intorno al soglio 
' Alternano di Dio la intera notte 
Inni melodiosi. Era pur desto , 

Ma non così Satàn ( con questo nome 
Or tu r appella, che il suo primo in cielo 
Perde per sempre). Tra i più grandi Spirti 
Onorato lassù , se non il primo , 

Ei sedeva in favore , in grado e ’n possa ; 
Pur gonfio il cor d’ un cieco invido orgoglio 
Contro il Figlio di Dio , quando dal sommo 
Suo Padre il vide a tanta gloria alzato, 
Credè scema sua luce , e quella vista 
Tollerar non poteo. Covando in seno 
Quindi il dispetto e i suoi disegni iniqui , 
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A mezzo il corso della notte , allora 
Ch’è più del sonno e del silenzio amica y 
Indi sloggiar con le sue schiere tutte 
Egli dispose , e dell’ Eterno il trono 
Privo lasciar di riverenza e onore. 

11 primier dopo sè dal sonno ei scuote 
£ sì gli parla con sommessa voce : 

Dolce compagno , ah dormi tu? qual sonno 
Ti può chiuder le ciglia? E non rimembri 
Quel decreto che ier da’ labbri uscio 
Di chi può tutto in cielo? I tuoi pensieri 
Tu aprire a me solevi e aprirti i miei 
Tutti soleva io pure : un’ alma sola 
Foi vegliando eravamo , e sì diversi 
Or siam? Tranquillo tu riposi , ed io 
Veglio nel duol I Quai nuove leggi a noi 
Imposte sien , tu ’l vedi \ e nuove leggi 
Ponno in chi serve ancor nuovi pensieri 
£ nuovi suscitar consigli e inchieste 
Sull’incerto avvenire. In questo loco 
Più dir non è sicuro. I primi Capi 
Di nostre immen.^e schiere or tu raduna y 
£ annunzia lor che per divin comando, 
pria cbe la notte il nubiloso velo 
Abbia raccolto , io con spediti vanni 
Al nativo Aquilon deggio affrettarmi 
Con qgni mio drappel : dì lor eh’ io debbo 
Apparecchiar colà gli onor dovuti 
Al gran Messìa, nostro Sovran novello, 

£ ricever suoi cenni , e eh’ egli a tutte 
Le legioni in trionfante aspetto 
Tosto mostrarsi e dettar leggi intende. 

Così parlò l’iniquo e ’l suo veleno 
Fell’improvido petto all’ altro infuse. 

Che incontanente o molti insieme appella 
O ad uno ad uno i vari capi , e intima , 
Come SaUa l’ ammaestrò j che il grand© 
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Cerarci) ico stendardo indi esser mosso 
Dee per sovrano impero anzi che splenda 
11 nuovo di ; la suggerita causa 
Soggiunge , ambigui motti ad arte sparge 
JE semi di livore, onde lor fede 
Quanta sia scorga , o la corrompa. Alcuno 
Non osò dubitar; tutti fur pronti 
11 segno usato e P ordine supremo 
Del lor Duce a seguir: si grande in cielo 
£ra il suo nome e M grado , e tanto impero 
Avea su lor quel suo raggiante aspetto 
Simile all' astro del mattin che guida 
Dell' altre stelle il coro! Ei cosi trasse 
La terza parte dell' empiree squadre 
Sull' orme sue. Ma l' occhio eterno intanto 
Dal sacro monte suo, di mezzo al giro 
DelPauree lampe a lui d'intorno ardenti y 
Senza lo cui splendore il tutto vede 
£ nel più cupo de' pensier s' interna ^ 
Scoppiar la rea sediziosa fiamma 
Avea già scorto e che tra ì figli stesa 
S'era già del mattino, e quali e quante 
Turbe sorgeano al suo voler rubelli : 

£ all' unico suo Figlio in dolce aspetto 
Cosi favella : O Figlio , eterno erede 
Di tutto il mio poter. Figlio in cui piena 
Q'utta la luce di mia gloria splende, 

Or ogni dubbio dileguar si dee 
Di nostra onnipotenza , e quai sien Farmi 
Che illesi qui terran per sempre i nostri 
D' impero e Deità diritti eterni , 

Mostrare a tutto il ciel. Tu '1 vedi , un empio 
Nemico è insorto che per tutto il vasto 
Aquilonar paese alzar disegna 
Suo trono al nostro egual, nè di ciò pago, 
Qual sia nostra ragione e nostra possa 
yuol pugnando prgvar. Contro l'audace 
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Or noi vnlgiam quanti ci restan fidi , 

£ senza indugio il Santuario nostro, 

La gloria , i dritti e questo monte sacro 
Si difenda e assecuri. Ei tacque, e ’l Figlio 
Con placido sembiante , onde pania 
Un tìto inesplicabile fulgore, 

Così rispose: 1 tuoi nemici a scherno, 

' Lor Tane trame e lor consigli stolti 
Ben a ragion tu prendi , eccelso Padre ; 

Ma r odio lor più luminosa e bella 
Farà mia gloria e quel regale impero 
Che tu mi desti , ond'io confonda e atterri 
Un cosi folle orgoglio : e ben T evento 
Proverallo a quegli empi. Ei disse. Intanto 
Molto lontano in sulle rapid' ali 
Il perfido Satàno era trascorso 
Colle sue schiere \ innumerabil oste , 

Quai gli astri della notte o quai dell’’ alba 
' Le rugiadose stille rilucenti 
A’rai del Sol sopr’ogui fronda e fiore. 

Vaste provincie, regioni immense 
Che Serafini e Podestadi e Troni 
In lor triplici gradi hanno in governo. 

Queir iniquo varcò ^ contrade, a cui 
Se paragoni questa terra intera , 

£ assai minore, o Adam, che il tuo giardino 
Appo la terra stessa e ’l mare , in vasto 
£ lungo pian dal globo lor distesi. 

D’Aqurlon nei confini ei giunge alfine ' 
£d al suo regio albergo. In arduo giogo, 
Simile a monte sovrapposto a monte. 
Folgoreggiava coll’ eccelse moli 
Di torri e di piramidi che tratte 
Furon da rocce d’ adamante e d’oro , 

Il gran palagio di Satàn ( con questo 
Nome soltanto in tuo linguaggio io posso . 
Chinar quella struttura ji. £i che r Eterno 
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In lutto ambiva d’ emular, quel loco, 

Del mónte a guisa ove del cielo in faccia 
Fu Messia coronato il divin Figlio, 

Volle nomar dell’Adunanza il monte , 

Dacché colà tutti raccolti i suoi 
Ebbe con sue menzogne. Ivi s’arresta 
Il traditore e avviluppando il vero 
Così lor parla : O prenci, o regi, o troni, 

O possanze , o virtù (se ornai non sono 
Un vóto suon questi pomposi nomi ) 

Per supremo decreto un Signor nuovo 
Ch e a voi già noto ed unto re s’appella, 

In sé riduce ogni potere e troppo 
La nostra gloria oscura in ver. Per lui 
Or qui, solo per lui, con ratti passi 
V’ho tratti in questa notte e insiem raccolti, 
E qui d’ udire il vostro avviso io chieggo 
Con quali onor fia meglio e con qual pompa 
Novella accor quest’ altro Sir che viene 
Le nostre a rimirar ginocchia inchine 
Or per la prima volta . . . Omaggio indegno! 
Vii bassameiito ! Assai non era ed anzi 
Troppo non era il tributarlo ad uno , 

Ch ora a due lo dovremo, a lui dovremlo 
Ed all’ imagiii sua? softVir cotanto 
Come si può? Ma se miglior consiglio 
Le nostre menti ergesse, e questo giogo 
S^cuoter, spezzare alfin . . .Voi dunque il collo 
Curvar scegliete? le ginocchia a terra 
Riverenti piegar ? No , s’ io m’ affido 
Di conoscervi bene , o se appien voi 
Conoscete voi stessi : in ciel nascemmo 
Figli del ciel che innanzi a noi niun tenne 
In suo dominio, e se non tutti eguali 
Siam qui , non perciò liberi tutti , 

E liberi del par: che ordini e gradi 
Non pugnai! già con libertà , ma iosiemo 
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Ben si confan. Con qual ragione alzarsi 
Altri può dunque in assoluto Sire 
Sopra color che a lui son pari in dritto 
£ pari in libertà, sebbene in possa 
£ in altezza di grado a lui minori? 

Perchè impor leggi a chi , da leggi sciolto , 
Pur mai non lascia il retto calle? E il Figlio 
Il Figlio ancor, Timmagin sua , da noi 
Or culto arra , fia Signor nostro , ad onta 
Di quegli eccelsi titoli che segno 
D' impero son , non di servaggio, e i nostri 
. Ci rammentan pur sempre alti destini? 

Così parlava quel superbo , e muti 
Tutti Pndir fin qui , quando levossi 
Dal suo seggio Aodìel , di cui nuli' altro 
Più venerava i cenni dell’ Eterno 
E n’ era pronto esecutore. Ei tutto 
Di zelo avvampa e con severo aspetto 
Cosi di quel furor l’impeto affronta: 

Oh falsi , audaci , scellerati detti ! 

Oh bestemmie che in cielo orecchia alcuna 
Jfon mai s’ attese d’ ascoltar ! E meno 
Da te , ingrato , da te che tanto fosti 
Sopra i tuoi pari sollevato ! E 1’ empio 
Tuo labbro quel giustissimo decreto 
Osò biasmar di Dio che regio scettro 
Ha dato al Figlio e vuol che a lui s’ inchini , 
Come a sovra n legittimo Signore , 

Ogni ginocchio in ciel? Tu chiami ingiusto 
Che un egual su gli eguali abbia l’ impero , 
£ dritti alleghi e libertà discuti: 

Ma chi se’ tu eh’ osi impor leggi a Dio, 

A quel Dio che ti fe’ quello che sei , 

A quel Dio che creò tutte del cielo. 

Come a lui piacque , le Possanze , e certi 
Confini a lor prescrisse? A noi per prova 
Palese è por quanto benigno , e quanto 
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Del nostro ben , del nostro onor geloso 
Sempre egli sia , quanto a scemarli avverso: 
£d or che sotto un capo insieme stretti 
Ci vuol egli vie più , forse non mira 
11 nostro ad innalzar felice stato? 

Ma ingiusto siasi pur che un egual regni 
Sopra gli eguali suoi , Terresti adunque 
Tu te medesmo , ancor che illustre e grande , 
O tutto ancora de’ celesti Spirti 
L’ unito merto a queireccelso Figlio 
Agguagliar dunque? al Figlio suo, per cui , 
Come per Verbo , egli creò le cose 
Tutte e te stesso e queste immense schiere 
Di tanta luce incoronate , troni , 

Principati, virtù, scettri e possanze? 

No, questo nuovo regno un raggio solo 
Non toglie a noi dell’ alta gloria nostra, 

Ch’ anzi ^iù chiara splende or ch’Ei diviene, 
Benché Signor, del nostro numer’ uno. 

Son nostre leggi le sue leggi , e tutto 
Ij’ onor eh’ a lui si rende , a noi ritorna. 

Cessa dall’ empio tuo furor \ rimanti 
Dal tentar gli altri , e l’adirato Padre 


A placar vola e l’adirato Figlio, 

Finché concesso d’ ottener perdono 
T’é forse il tempo. Fervido parlava 
Abdìello così , ma niun seconda 
Il zelo suo che intempestivo e strano 
A tutti sembra. Di ciò lieto allora 
E altero più che mai, Satàn soggiunge: 
Creati adunque fummo , e ’l padre al figlio 
Dié di crearci incarco? Oh nuova invero 
Pellegrina scoverta ! e dond’ hai questa 
Dottrina, dì , questi segreti appreso? 

Chi mai dal nulla escir le cose vide? 
Hammenti tu quell’ ora , in cui da firii^a 
11 tuo Fattor vita ti die? Rammenti 
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Il tempo in cui non eri , o allor chi fosse? 
Per propria for;za animatrice noi , 

Quando un corso fatai tutto compiuto 
Ebbe ’l suo giro , per noi stessi al lume 
Della vita sorgemmo , eterei figli 
Di questo natio ciel parto maturo. 

Da noi ci vien la nostra possa , e tosto 
Saprà mostrare il nostro braccio a prova •• 
Chi sia qui Signor nostro o nostro eguale. 
Vedrai , vedrai se supplici d’ intorno 
Per impetrar mercè verremo al soglio 
Di quel tiranno o ad atterrarlo : arreca ' 
Air unto re tai nuove, e fuggi prima 
Che al tuo fuggir la via si tronchi. Ei disse, 
E per quell’ oste immensa un rauco e sordo ’ 
Mormorar, pari al suon d’ acque profonde , 
D’ applausi echeggia a’ detti suoi : non meno 
Impavido perciò 1’ eroe celeste. 

Ancor che cinto di nemici e solo, - 

Fiero risponde: Oh Spirto a Dio ribelle , 

Oh da Dio maledetto , oh d’ ogni bene 
Orbo riraaso Spirto ! Ornai secura 
La tua riiina io scorgo , e questa , avvolta 
Nella tua fraude , sventurata ciurma , 

Come del nero tuo misfatto , a parte 
Entrar vegg’ io di tua terribil pena. 

Non affannarti , no , come tu possa 
Di Dio sottrarli al giogo : ornai sì dolci 
Leggi non son per te : per te ben altro 
E uscito irrevocabile decreto 
Dal labbro suo : quell’ aureo scettro , a cui 
Ricusasti obbedire , in ferrea verga 
A sfracellar la tua cervice altera 
Converso è già : bene avvertisti ; io lascio , 
Ma non pel tuo consiglio o per le vane 
Minacce tue, quest’ empie tende ornai 
Air esterminio condannate : io fuggo 
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Perctè la provocata ira snperna 
Qui non divanipi in subitana fiamma 
E mi avvolga èon voi. Sì, già sul capo 
Della tremenda folgore ti veggo 
Scoppiar il foco vorator: bentosto 
Saprai qual man ti fe’nel sentir quella 
Che ti distrugge. L’inclito Abdiello 
Cosi parlò , solo fedel tra tante 
Infide innumerabili caterve. 

Non atterrito , non sedotto , immoto 
La prima lealtà , l’ amor, lo zelo 
Ei sol mantenne , e dal verace calle 
Nè l’esempio nè ’l numero un sol passo 
Storio potè. Di que’ ribelli in mezzo 
Per lunga strada egli trapassa , e tutte 
Ijor grida ed onte con tranquillo e fermo 
V olto sostien : sol col dispregio a tanta 
Furia risponde , e a quelle torri altere. 
Già vicine a sentir l’ orrendo peso 
Del divino furor, volge le spalle. 


Fine del quinto Libro» 



ANNOTAZIONI 


.ALbbiamo veduto nel precedente libro come il 
malvagio Spirito s’ avvicinasse ad Eva^a fine di 
inspirarle nel sonno pensieri di vanità d’orgoglio 
€ <1/ ambizione. E’ autore che mostra per tutto 
il poema una grand’arte nel prepararci lettori 
ai diversi avvenimenti ^ fonda sulla circostanza 
sopraccennata la prima parte del libro quinto. 

il damo, destandosi, scorge in volto ad Èva tut- 
tora addormentata un insolito perturbamento : 
la positura in cui la sta riguardando è descritta 
con inesprimibile tenerezza, e le sommesse pa- 
lmole con cui la sveglia, sono le più dolci che 
fossero mai susurrate all’ orecchio d’ un’ amante. 
DIilton nei ragionamenti di Adamo con Èva ebbe 
sovente in vista il libro della Cantica, in cui si 
trova il nobile spirito della poesia orientale , 
molto spesso non dissimile da quello che incon- 
trasi in Omero, ^ quale viene collocato comu- 
nemente vicino al secolo di Salomone. Mi sem- 
bra non potersi mettere in dubbio che il_ poetó 
nel detto discorso si rammentasse due passi prof- 
feriti in una somigliante occasione e ripieni delle 
stesse piacevoli imagini. Il mio amico ni’ ha 
fatto motto e hammi detto : Levati^ o mia 
cara , o mia bella , e vien via : ecco il verno^ 
è passato , il tempo delle piogge è finito , * 
fiori appariscono sulla terra ^ il tempo del 
cantar degli augelli è arrivatole la voce della 
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tortorellà tl ode nella nostra contrada. ìl fico 
rigermo^lia e le viti fiorite olezzano. Sorgi , 
amor mto , mia bella , e vieni. 

Fieni ^ o mio diletto^ usciamo alla cam* 
pugna: leviamci di buorì* ora per andare alla 
vigna ; vediamo se la vite fiorisce^ se itene^ 
ri grappoli spuntano^ se i melagrani sboo 
ciano. 

La preferenza cbe il poeta dà al giardino di 
Eden sopra quello in cui il Sapiente Monarca 
andava a diporto colla sua bella egizia spt^a^ 
mostra eh' egli ebbe in mente quella deliziosa 
scena. 

Il sogno d' Era è ripieno di quelle alte ima« 
ginazioni generatrici d^ orgoglio che il Demone 
procurava d' inspirarle: le parole ch'ella indi- 
rizza nel suo sogno a Adamo, partecipano dello 
stesso spirito. Un poeta poco giudizioso avrebbe 
fatto parlare Adamo per tutto il poema come 
Milton il fa parlare nel sogno di Èva, ma la lu- 
singa e la falsità non sono i vezzeggiamenti del- 
l'Adamo di Milton, nè Èva avrebbe potuto 
stare ad ascoltarle nel suo stato d'innocenza^ 
fuorché in un sogno eh' era opera del Demonio, 
e intruso per corrompere la sua imaginazione. 
Quantunque la catastrofe del poema sia con bel- 
l'arte presagita in questa occasione , le partico- 
larità di essa son adombrate con tal maestrìa che 
non precipitano punto l' avvenimento che segue 
dipoi nel libro nono. Aggiungerò soltanto che , 
sebbene quella visione sia fondata sopra la veri- 
tà , le- circostanze però son piene della strava- 
ganza e sconvenevolezza naturali ad un sog^. 
Adamo , come conviene alla sna saviezza , in- 
stniisce e conforta Èva in questa occasione. 

L'inno del mattino è scritto a imitazione di 
uno di que' salmi , in cui l' autor loro nel suo 
Milt. T. /. j4 
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fervore di gratitudine ed’ adorazione mvita non 
solamente gli Angeli, ma le parti più cospicue 
della natura a unirsi seco nell* esaltare il loro 
comune Autore. Invocazioni di tal sorta riem- 
piono la mente d’idee sublimi sulle opere di 
jDìo e risvegliano quell’ entusiasmo divino che 
è si naturale alla devozione» Se !• invocare le 
parti inanimate della natura è in ogni tempo 
una convenevol sorte d’adorazione, ciò era in 

S articolar modo eonfacevole ai nostri primi pa- 
ri che avevano la mente tutta occupata dalla 
novità delle cose create, nè avevano veduto le 
varie dispensazioni della Provvidenza sul genere 
umano, e conseguentemente ignoravano tanti 
diversi argomenti di lodi che posson oggi in- 
fiammare la devozione de’ lorO' posteri. Sarebbe 
inutile il notare lo spirito poetico che anima- 
tutto quest’inno e la santità di quellarisoluzione- 
con cui esso vten terminato» 

La partenza di Rafaello e il suo volo a tra- ' 
verso i Cori degli Angeli, son nobilmente im- 
maginati. Milton che tutto riempie il suo poema | 
di circostanze meravigliose e stupende , descrive 
ancor la porta del cielo come fabbricata in tal 
modo che s’ apre di per sè stessa allo avvicinarsi 
dell’Arcangelo. Il poeta sembra qui ayeravuto 
l’occhio a due o tre passi del decim’ ottavo libro 
dell’ Iliade, e particolarmente a quello , in cui 
Omero , parlando di V ulcano', dice cb’ egli a vea 
formato venti tripodi sopra ruote d’oro, in 
modo che potessero , occorrendo , andar da sè 
stessi all’assemblea degli Dei, e, quando non 
eran più necessari, da per sè ritcwrnarsene anco- 
ra. Scaligero si è con molt’asprezza beflàtod’O- 
mero sopra questo punto che Mad. Daeier ba 
cercato ai difendere. Non pretendo decidere se 
m ciò il meraviglioso troppo s’allontani o no. 
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dal Terosìfnne. La strutttira delle porte dì Mil- 
ton non è tanto straordinaria quanto quella dei 
trìpodi, e suno persuaso eh’ egli non ne avrebbe 
fatto menzione senza l’ appoggio e l’ autorità 
d’ un passo della Scrittura , in cui si parla di 
ruote in cielo ch’erano animate , e si movevano 
e si arrestavano da sè stesse insieme coi Cheru- 
bini che da esse erano accompagnati. Itè può 
sopra di ciò cader dubbio ; poiché nel seguente 
sesto libro il poeta descrìve il carro del Messìa 
tirato da ruote viventi, secondo la visione di E- 
zechiele. Non dubito punto che Bossu e i due 
Dacier, i quali difendono ogni passo censurato 
in Omero con qualcosa di rassomigliante che 
trovisi nella Sacra Scrittura, non avrebbono 
mancato, se lor fosse venuto in mente , di pa- 
ragonare i tripodi di Vulcano colle ruote d’Eze- 
chiele. 

La discesa di Rafaello in terra e la figura che 
ei prende, sono con vivissimi colori rappresen- 
tate. Molti poeti francesi, italiani e inglesi han- 
no dato libero corso alla loro imaginazione nel 
dipingereNgli Angeli, ma non mi rammento di 
averne veduta alcuna così ben fatta e così con- 
forme all’ idee che la Sacra Scrittura ci dà di 
loro , quanto questa di Milton. 

L’ accoglienza che gli Angeli custodi del pa- 
radiso fanno a Bafaello, il suo passare per tut- 
ta quella fragranza , la sua apparizione a Ada- 
mo che il riconosce da lontano, hanno tutte le 
grazie della poesia. 11 poeta ci presenta quindi 
una descrizione particolare di Èva nelle sue do- 
mestiche occupazioni. Questo passo, siccome 
altri ancora di questo libro, benché tendente 
solo a darci un’ idea del governo domestico del- 
la prima nostra madre, è abbellito da tante gra- 
xiose imagini e vive espressioni che non parrà 
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certo'nno de’ meno vaghi del poema. La nalù* 
■ rale maestà di Adamo e nel tempo stesso la sua 
sommissione a quell’ Ente superiore che si de- 
gna di essere ospite suo , il solenne saluto del- 
l’Angelo alla madre dell’uman genere, Evaoc- 
rCupata a servirli , formano una pittura meravi- 
- gliosa. • ^ 

Il costume e le maniere di Bafaello sono pie- 
namente convenevoli alla dignità della sua na- 
tura e a quel carattere di Spirito socievole, sot- 
to cui l’ autore cosi giudiziosameute lo intro- 
duce. Egli avea ricevuto ordine di conversare 
. con Adamo , come un amico coll’ amico , e di 
• avvertirlo di quel nemico che macchinava la 
sua ruina^ e così vien rappresentatosedersicon 
Adamo e mangiar seco de’ frutti del paradiso. 
Dopo essere entrato in discorso coll’ uomo s<> 
pra soggetti indifferenti, lo esorta alla ubbi- 
dienza, e passa quindi naturalmente alla storia 
dell’Angelo reo che disegnava ingannare i no- 
stri progenitori. 

La ribellione degli Angeli è descritta con 
gran forza d’immaginazione e con bella varie- 
tà di circostanze. 

Omero fa menzione di persone e dì cose, le 
quali egli dice che nel linguaggio degli Deihan- 
, no diversi nomi da quelli con cui si chiamano 
nella lingua degli uomini. Milton l’ ha imitato, 
coll’usato giudizio, là dove parla del palazzo 
di Satàno, e in ciò si è appoggiato ancora al- 
l’autorità della Scrittura. 11 personaggio dì 
Abdiello che solo nell’esercito di Satàno con- 
servò la fedeltà al suo Creatore , ci sommini- 
stra un bell’esempio di una singolarità religio- 
sa. Il zelo del Serafino prorompe in un conve- 
nevole ardore di sentimenti e di espressioni , e 
il suo carattere ci dimostra quel generoso scor- 
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no e intrepidezza che accompagnano la virtù 
II poeta senza dubbio intese dare in lui un mo- 
tlello a coloro che vivono in un mondo depra- 
vato e corrotto. Aòdison. 

Pag. 191 . verso ai. 

Si stetter essi alquanto. * ' 

nell’ originale seguono queste parole : JYon vV- 
ra alcun timore che il desinare si raffred- 
dasse. 

Pag. iga. verso 33 . 

L’originale: Così eglino sedettero e si mL. 
sero a mangiare ; e V Angelo ciò fece non 
in idea o in semplice apparenza ( come vuol 
la comune chiesa de* Teologi) ma con tutta 
r energia di un vero appetito e con calore 
concattivo atto a' transustanziare o a cam- 
biare la sustanza. Il superfuo delle vivan- 
de traspira dagli Spiriti con facilità. Nè è 
maraviglia ^ se col fuoco di Jilis ginoso car- 
bone l* empirico Alchimista può trasforma- 
Te y o crede possibile il trasformare i mer 
talli più impuri in oro il più perfetto , qued 
viene dalla miniera. Intanto Èva ec. 

Spero che il lettore non disapproverà eh’ io 
abbia tralasciato di mettere in versi questo e 
qualche altro breve passo simile a questo, di 
cui però gli renderò conto. 

Pag. ig 3 . verso a6. 

IjAngel rispose ec. 

Nel seguente passo, come pure in qualche 
altro, Milton vuole spiegare ciò eh’ è inesplica- 
bile. Questo poeta non è mai arrestato da diP" 
ficoltà veruna, vuol dire ciò che gli pare e pia- 
ce, e spesso cacciasi a capo fitto in certi gine- 
prai che ogni altro avrebbe diligentemente pro- 
curato di evitare. 
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argomento 


Rafaetlo prosegut a narrare come Ut- 
vheìe e Gabriello furono spedili contro Sa* 
tàno e gli Angeli Seguaci di lui. Descri%ione 
della prima battaglia. Satàno colsuoeser* 
cito si ritira nella notteì raduna un cons^ 
glio: è inQentor di macchine infetmli eh» 
nella battaglia successiva mettono in quaU 
che disordine V esercito di Michele^ ma ji^ 
nalmente gli Angeli Jedelif sotto /* monta^ 
gne da essi svelte e lanciate^ op^r intono l» 
macchine di Satàno. Sempre più cresce tl 
tumulto i onde P Eterno spedisce nel tertp 
giorno il Figlio^ a cui Vonore della Vittoria 
era riserbato. Questi si porta sul campo ds 
battagliajive stilo della paterna possanza^ 
€ vietando alle sue legioni difareVernn rm^ 
vimento. col suo cocchio e col fulmine in 
mano si avventa in mezzo a^ nemici che sono 
di repente stramazzati e rotti e gV insegue 
Jino ai muro del cielo che da per se 
lanca. I ribelli sono precipitati nel fondo 
delP abisso dalla divina giustizia a loro 
preparato. Il Messìa trionfante ritorna ai 
Fadre, 
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PARADISO PERDUTO ! 

LIBRO VI. 


T 

M. ulta notte del ciel gl’ immensi campì , 
Senza che alcun l’ insegua , a voi trascorre 
L’intrepido Abdìello infin che l’alba, 

Desta dall' ore circolanti , schiude 
Con rosea mano all* almo dì le porte. 

Ifel divin monte e al divin soglio appresso , 
S’apre con doppio varco un vasto speco, 
D’onde con un perpetuo alterno giro 
La luce e l’ ombra uscendo, or con notturna 
Or con diurna imagine più vago 
Rendono il cielo. Esce d’ un lato il lume , ' 
E tosto obbediente entra per l’ altro 
L’ oscurità fin che il momento arrivi 
Di stendere il suo velo , onde tal notte ’ 
Si fa lassù che a tramontante giorno 
Sarìa quaggiù simile : e già , qual suole , 

«el più eccelso del ciel sorgea l’Aurora 
D’oro empireo vestita , e a lei davante 
Si dileguala dai novelli raggi 
Saettata la notte , allor che tutto 
D’ ordinati squadron , d’ armi , di carri 
E di celesti ignei corsier s* offerse 
Dell’Angelo agli sguardi il vasto piano t 
Gremito , ricoverto , e fiamme e lampi’ 

Lungi rirerbeouite. Ei guerra lede^* 
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Ouenra imminente, e nolo già quant'*egU 
Credea recar per nuova ; all’ oste amica 
Lieto si mesce cbe fra sè con lungo 
Cd alto plauso nnìversal lo accoglie , 

Come quell’ un che non perduto riede 
D’infra tanti perdati. Al sacro monte 
VI ^idan tCK^ e al sommo seggio itmanai , 
Ove dal sen d’ un’ aurea nube^questa 
Voce soave risonò : Ben ièsù , 

Servo di Dio , della più dura prova 
trionfatore uscisti, incontro a tanto 
Popol ribelle sostenendo invitto 
Tu sol del vero la ragion^ tu solo 
Più eh’ esso in armi , nei tuoi detti forte. 
Tu d’ un’ immensa moltitudin rea 
L’ onte e gli scherni a tollerar più duri 
Che la forza medesima non fora , 
magnanimo affrontasti , e fu tua sola 
Cura agli occhi di Dio serbarti integro, 
più agevole vittoria or tì rimane: 

Da queste circondato amiche schiere 
Là con più gloria che non fu lo scorno 
Hel partirne , ritorna , e chi per legge 
Aver non volle la ragione , i miei 
Giusti decreti , e per Sovrano il Figlio 
Ch’ ebbe per dritto de’ suoi mertì il regno > 
Sia con la forza domo. O de’ miei prodi 
Prence, Michele, e tu eh’ a lui sì presso 
Stai per valore, o Gabriel , di questi 
miei figli le invincibili coorti 
Alla pugna guidate, incontro all’ empie 
Turbe un numero egual de’ miei s’ affronti 
Angeli innumerevoli : col ferro 
£ colle fiamme intrepidi assalite 
L’iniqua ciurma e fin del ciel sull* orlo 
Tion cessate inseguirla : in bando eterno 
Lungi da me nel Tartaro sia spipta y 
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Che a divorarla già P avide gole 
Spalanca e gli- affocati immensi abissi. 

Cosi parlò queir alta voce , e il monte 
Cominciò tutto d' improvvise nubi 
Ad oscurarsi e tra fumose ruote 
D’ ora in ora a mandar vampe e baleni* 

Di svegliato furor tremendo segno. 

Wè spaventosi men dall’ alta cima 

I feri accenti dell’ eterea tromba 
Rintonaron repente. In quadra, densa, 
Xrresistibil , taciturna massa 
Tosto s’ avanzan le falangi al suono 
Di bellica armonia che loro in petto 
Sparge un eroico ardor, sotto i raggianti 
Dor Duci che di Numi hanno sembianza. 
Di Numi armati a sostener del Nume 
La causa e del Messia. Non monte opposto, 
Non stretta valle o bosco o fiume arresta 

II corso lor, nulla scompone il saldo 
Indissolubil ordine^ che i vasti 
Fendeano empirei campi alto dal suolo, 

£ le lor sosteneva orme leggiere 

L’aere soggetto. In ordinate file ' 

Dinanzi a te le aligere caterve < 

Qui s’ affrettar così , quando lor desti 
I vari nomi. Spaziosi regni, 

Smisurate province , onde sol fora 
Quest’ umil terra un breve tratto, indietro^ 
21 campo si lasciò. Verso Aquilone 
Sull’orizzonte più remoto alfine 
Tasta pianura ecco apparir che sembra 
In aspetto guerrier da un margo all’ altro 
TJna continua fiamma, e più d’ appresso 
Presenta al guardo un folto orrido bosco 
Di dardi e d’aste ; innumerabili elmi 
£ scudi innumerabili, dipinti 

Di pompose divise. Era Satàno . 
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£ gli empi suoi che furiosi alP armi 
Eran già corsia ed occupar di Dio ' 

Credeaa per forza o per sorpresa il monte 
Quel giorno stesso, e sul supremo soglio 
Queir invido locar fellon superbo, 
vani , Stolti disegni a mes^zo il corso 
Frastornati , dispersi ! A queir aspetto 
Dubbio pensier da pria ci scosse \ ah dunque 
Il cielo incontro al cielo , Angeli incontro 
Angeli afl’ronteransi? Essi che, figli 
D’ un sol gran Padre, tante volte e tante 
Furon compagni alle medesme feste 
D' amor, di gioia , ed intuonaro insieme 
Inni air Eterno? Entro al suo cor ciascuno 
Di noi cosi dicea , quando di guerra 
11 ruinoso stion troncò repente 
Ogni dolce pensiero. Alto nel mezzo. 

Su cocchio rifulgente a par del Sole, 

Il disertor del ciel , bugiarda imago i 

Di contraffatta maestà divina , 

Satàn da lungi apparve intorno cinto 
Di fiammeggianti Cherubin che schermo 
D’ auri scudi gli fean : dal soglio eccelso 
Ei balza quindi al suol^chè breve ornai 
£ tremendo intervallo una dall' altra * 

De' campi dividea l’ orride fronti 
( Sterminata ordinanza! ) e a lunghi passi. 
Superbamente torreggiando , innanzi > 

Alle prime sue schiere ecco s'inoltra. 

Tutto coperto d' adamante e d' oro, 

Sull' orlo della pugna. A quell' aspetto 
Freme Abdiello di maguanim' ira , 

Abdiel che infiammato a illustri imprese i 
Tra i più prodi guerrier là stava, e seco 
Così ragiona : Oh cielo ! e tanta ancora 
Riman divina imago ove più fede 
E lealtà non è? Perchè la possa , • 


Digìtìzed by Google 



LIBRO SESTO aai 

Colla T irti» non manca , e ’l più superbo ■ • 

Ron diviene il più fiacco? In vista ei sembra , 
Invincibile, e ver; pur io, fidando 
Rei tuo soccorso, onnipossente Dio, 
AfiVonterollo , e d' atterrarlo ho speme 
Al par di sue ragion fallaci e vane. 

Si , giusto è ben che vincitor nell' armi 
Anco sia quei che insuperabil stette 
Campion del Vero, e^se vii guerra infame 
Move la Forza alla Ragion, ben dritto 
È che forza maggior la forza abbatta. 

Si parlando fra sè, fuor dell' armato 
Suo stuol si slancia , e '1 fier nemico, acceso 
l)i maggior rabbia a tal baldanza , affronta 
£ '1 rampogna così: Scontrato alfine 
Tu sei, fellon superbo? Era tua speme 
Giunger senza contrasto all' alta meta 
De' tuoi disegni rei? trovar pensasti 
Pel terror di tua possa o per la forza 
Di tua lingua deserto il divin soglio. 

Il soglio di quel Dio eh' osti infinite 
Trae con un cenno dalla polve fuora. 

Di lui che stende il solitario braccio 
Di là d'ogni confino, e con un lieve 
Suo tocco , ei sol , te annichilar con quante 
Schiere hai dintorno , e giù nel buoio eterno 
Sommergere vi può ? Ciascuno , il vedi , 

Ron segui tuoi drappelli^ ha Dio tuttora 
Per sè (gualche fedel : cieco a te cieco 
Io parvi allor che a te , che a tanti iniqui 
Oppormi osai: solo or non sono, e chiaro 
Scorgi, ma tardi, che talor sol uno 
Segue il dritto sentier, mentr'erran mille. 

Mal per te , disdegnoso a lui risponde 
£ torvo il gran nemico, il primo giungi , 
Primo ti cerca la vendetta mia, 

£ primo avrai la tua mercè. Cotanta 
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Audacia tua che nel Senato augusto , 

Ove raccòlta starasi la terza 

Parte de* Numi , ad innalzar ti spinse 

Sediziose voci , il braccio mio 

Primiera sentirà. Niuno è fra questi 

Che, mentre in cor l’eterea fiamma e *1 divo 

Valor si sente, riconoscer voglia 

Onnipotente alcuno. Altera brama ^ 

Di strappar qualche penna al mio cimiero 
Ti sprona innanzi agli altri , e grato assai 
Piami il mostrar in te qual sia la sorte 
Che lor sovrasta. Un qualche istante io solo 
SospenderoHa , onde non sia tuo vanto 
Il mio tacere. Odimi dunque: a Spirti 
Celesti io mi pensai che fosse il cielo 
E libertade una medesma cosa ; 

Ma veggo or ben che di torpore ingombro 
Il numero maggior, tra feste e canù 
Sol uso, ama il servir. Ta: son le vili 
Tue torme di cantori , imbelli schiavi , • 
Ch’osan servag^o a libertade opporre, 

E tai quest’ oggi il paragon dell’ armi 
Li mostrerà. D’ uno in un altro errore , 
Torvo Abdìel soggiunge , ognor t’ avvolgi. 
Ribelle Spirto , e poiché ’l dritto calle 
Abbandonasti , anco avvolgendo sempre 
T’andrai vie più. Dov’ è il servaggio allora 
Che quanto vuol natura e Dio s’ adempie 
E sì sublime è di chi regna il metto ? 

Qual paragon fra noi, fra Diol Chi saggio. 
Chi buon, chi degno, ehi possente al paro 
Esser puote di lui? Ben quegli è schiavo 
Che uno stolto Signore a te simile 
Scersi potè, che di servir sofferse 
Un ribelle , un fellon: così codeste 
Torme servono a te, cosi lo schia\o 
Di te stesso tu sei, tu eh’ osi audace 
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11 glorioso ministero nostro 
Rinfacciarci enapiamente: a te doruto 
Regno è r inferno , e là tra’ ferri aspetta ^ 
11 guiderdon di tua perfidia: in cielo 
Eternamente io serrirò 1’ Eterno, 

Fedele e pronto esser va tor de’ suoi r 
Giustissimi comandi. Abbiti intanto 
Quell’ omaggio che merti. £i dice , e sopra 
Il superbo cimier ratto gli avventa 
Con gran tempesta un colpo. Occhio o pensiero 
Prevenir non potea , non che lo scudo. 

Tanta mina. Barcollando indietro , 

Ben dieci lunghi passi andò Salano, 

Piegò ì ginocchi alfin , ma si sostenne 
Sulla sua lancia smisurata. Un monte 
* Cosi talor la ringorgata possa 
D’ acque o gl’ irati sotterranei venti 
Dal suo sito trabalzano e con tutti 

I pini suoi l’ afifondan mezzo. Un alto 
Stupor assalse le ribelli squadre 

£ rabbia anco maggior , veggendo a un tratto 

II lor più prode a terra : un lieto grido 

Con fausto augurio alzano i nostri, e un fero 
Di battaglia desio gl’ infiamma. Allora 
Michele impon che delia mischia il segno 
Dia la gran tuba. Ne rimbomba tutta 
Del ciel r ampiezza, ed il celeste Osanna 
Le fide schiere iutuonano. Non stette 
L’ oste nemica a bada , e al fero scontro 
Non men fera scagliossi. Or procellosa 
F uria s’ innalza e non più udito in ciclo 
Fragore immenso, universal: le urtate 
Armi rendon discorde orribil suono, 

£ metton fiamme e folgori le ruote 
Degli enei carri ^ d’ infocati dardi 
Fischia per l’ aere un così denso nembo 
Che quasi sotto ad ignea tolta copre 
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L’un’ oste e l’ altra ; di terribll mugghio . 
Lungi rintrona il cielo, e, se allor t’ era 
La terra , tutta si scotea la terra 
Iniìn dall’ imo centro. In te stupore 
Ron desteran miei detti , o Adam , se pensi 
Che d’ ambo i lati milioni insieme 
D’Angeli s’ affrontare, onde sol uno 
E ’l minimo di lor, brandito arrebbe 
Questi elementi ed agguagliato tutta 
La forza di lor masse. Or qual dorea 
Dei due campì influiti esser la possa 
£ r urto immensurabile, bastante 
Tutto a crollar dalle sue sedi il cielo , 

Se quei che tutto può, certi confini 
Alle lor forze non ponea ? Là sembra 
Un numeroso esercito ogni schiera , 

£ ad una schiera rassomiglia in forza 
Qiascuna destra. A raloroso Duce 
£ pari ogni guerrier, ciascun sa quando 
Avanzarsi o star dee , quando lo sforzo 
Della pugna girar , quando le file , 

Fieri solchi di guerra., a chiuder s’ hanno, 

? uando ad aprir: niun di ritratta o fuga 
ensìer, niun atto ignobile: ciascuno 
Fida in sè stesso , e nel suo braccio solo 
Par che riposta la vittoria estimi . 

Degne d’eterna fama illustri imprese 
Vidersi eJ infinite: ampia si sparge 
La zuffa e varia ^ or sullo stabil suolo 
Fermano il piede , or sul vigor dell’ ali 
Ergonsi l’ aria a tempestar che sembra 
Tutta di foco un procelloso campo. 

Dubbia per lungo tempo in lance eguale 
La battaglia pendè, quando Salano 
Che valor portentoso avea dimostro 
Tutto quel giorno e ninno a sè nell’ armi 
. Trovato egual , colà s’ avviene alfine 
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Ort dei Séfafin più clensa e fera 
^rde la miscliia , e di Michel la spada 
Scorge che intere squadre a un colpo miele. 
Alto brandito ad ambe man con Lena 
Immensa discendea rorribìl fersD 
Sterminator. Ratto colà Satàno 
S' affretta ad impedir tanta ruina, 

K suo scudo' di decuplo adamante 
V’oppon, rotonda , Tasta , alpestre mole. 

Al suo venir l’ Arcangelo possente 
Hattiene il braccio distruttore: ei spera 
Che, sottomesso e strascinato in ceppi 
Il Duce de’ ribelli, avrà pur fine 
Queir intestina guerra, e torvo il ciglio. 
Acceso il volto , a dir gli prende: Iniquo 
Autor del Mal , del Mal che nome ignoto 
J’u sempre in cielo e v’ infierisce or tanto 
Con quest’ acerba abbominevoi lutta , 

Di cui pur debbe alfine a te sul capo 
£d a'’ seguaci tuoi cadere il danno , 

Ah coni’ hai tu di quest’eterna pace 
Il bel seren turbato ed a natura 
Gittati in sen col tuo delitto i primi 
Germi d’ogni miseria! ahi come in tanti 
Già puri e fidi , or traditori e felli 
Stillasti il tuo velen? Ma non pensatti 
Di turbar qui 1’ almo riposo: il cielo, 

Che di letizia è sede, opre non soffre 
Di violenza e guerra , e in bando eterno 
Da sè ti scaccia: vanne , e teco mena 
Il Male , empia tua prole; entro i suoi golfi 
Te colla ciurma tua l’Inferno attende. 

11 tuo furor laggiuso e le tue trame 
Traggi con te, laggiù t’affretta innanzi 
Che questa spada ad eseguire imprenda 
La tua condanna , o pria che l’ali impenni 
L’ ira divina e colaggiù t’ avventi 

MiU. T. /. i5 
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Con pena assai maggior. Tu pensi , bieco 
Gli risponde Satàn , col vano fiato 
Di tue minacce atterrir Lui che ancora 
Non potesti coir opre? Il men gagliardo* 

Hai tu de’ miei per anco in fuga spinto , 

O abbattuto così che tosto invitto 
Ron risorgesse? E or me più agevol stiìmi; 
Piegar co’^ detti imperiosi e quinci 
Scacciarmi colla voce? Ah fòlle ! tjuesla 
Che tu di fellonia chiamare ardisci , 

E noi chiamiam di gloria alta contesa , 

Così non finirà. Coll’ armi in pugnq ' 

O qui trionferemo, o queste sedi ^ 

Roi cangeremo in quel medèsmo infean#* 

Diche tu cianci, liberi pur sempre 
Se regnar non possiam. Tue forze estreme 
Or tu raduna , e quelle ihsiem di Lui^ 

Che chiami onnipossente , anco v’aggiungi , 

Ron fuggo io , no , che dà lung’ora in cerca. 

Di te mi raggirai Dissero, e pronti 
Eccoli al gran cimento. Or qual potrebbe- 
Lingua , benché celeste , i fatti eccelsi 
De’ due campioni raccontare? e quale 
Poss’io quaggiù fra le terrene cose 
Paragon ritrovar che a tanta altezza^ 

Di divino valor sollevi ed erga 
L’umano immaginar? che ben di Rumi- 
Hanno sembianza alla statura , all’ armi p. 

Se movono, se stanno, atti del cielo 
A decider l’impero. Or l’ ignee spade 
Rnotano e in fulminosi orrendi cerchi 
Squarciano Tasre : due gran Soliopposltì 
Sembran gli ardenti scudi. Orror, stupore- 
Le schiere ingombra che repente indietro. 

Sì, fan , lasciando ai due guerrier sovrani y 
Là ’re più folta era la misebia^,^ un largo 
Canapo nel mezsow Ajicaè periglio I’ «uirat 


Digitized by Google 



LIBRO SIKTO ' 

Cbe fiscWa e rugge ai colpi lor. Men grande ' 
Fora l’urto e ’l fragor , se, di natura 
li’ ordin sconvolto e fra i celesti globi 
Insorta guerra , furiosi incontro 
L’ uno dell’ altro si scagliasser due 
Astri nemici in mezzo- al cielo e insieme 
Confondesser le sfere. Ecco ad un punto 
Ciascun di loro il poderoso braccio , ^ 

Che sol dal divin braccio è vinto in forza 
Alza e tal colpo vibra , onde per sempre 
La gran contesa alfìn decisa resti. 

Era egual la destrezza, egnal la possa ; 

IBa il brando che a Michel lo stesso Dio 
Die di sua mano, e dalla ròcca avea 
Dell’ armi sue già tolto, è di tal tempra 
Che al suo terribil filo acuta o salda 
Cosa non regge. Di Satàn 1» spada 
Che d’ alto scende- ruinosa , a mezzo 
L’ aer esso incontra e ratto in due la parte;; 
Nè s’ arresta Michel , ma con veloce 
Giro al nemico d’ un rovescio fende 
Profondamente il destro lato. Allora 
Satàn da pria senti ’l dolore , e tutto 
Si scontorse e fremè : si fero e crudo 
Gli aprì le membra quel superno acciaro T 
Ma la sostanza eterea , a lungo^mai- 
Non divisibil , con stupendo e pronto> 
Ricorrimento ammarginossi. Un rio 
Di nettareo sgorgò sangue celeste- 
Dalla gran piaga fuor, qual dai superni; 

Spirti uscir pnote , e il già si terso arnese 
Tutto gli tinse. D’ ogni lato- a un tratto» 

In suo soccorso e in sua. difeso molti- 
Volar de suoi pii? forti ^ e su gli scudi 
Altri al suo carro U riportaro intanto» 

F HOT della pugna;. 1 vi H. posair rrn ghiancc^ 

IT atsocn di cEofore e (V onta , 
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Chè scorge aver chi lo pareggia, e doma 
Sente cotanto quell’ audace speme 
D’agguagliarsi all’Eterno. Ei riede tosto 
Sano però qual pria : che all’ uom simili 
Ron son gli Spirti già , ma vigor pari 
Hanno di vita in ogni parte, e solo 
Distrutti appien , ponno morir. Somiglia 
Jj3l lor testura al fluido aere leggiero 
Che scisso appena , è riunito . in essi 
Tutto spira , ode , tede e sente e pensa, 

E a grano loro or dense forme or rare 
Prendon , vario color , vario sembiante , 
*Varia statura, l^on men degne intanto 
D’ eterna fama luminose imprese 
Han loco in altro lato ove il possente 
Gabriele combatte e ’l denso stuolo 
Del feroce Molocco urta ed atterra 
Innanzi a’ suoi stendardi. In suon d’ orgoglio 
Vantava questi strascinare avvinto 
Del suo carro alle ruote il pio guerriero , 

R contro il Santo unico in ciel dal negro 
Labbro scagliava empie bestemmie, allora 
Che d’ un subito colpo infino al cinto 
Rimase fesso, e con squarciato usbergo 
E fieri urli fuggì. Sull’ una e 1’ altra 
Ala Urie! e e Rafaello in fuga 
Spinsero ì lor nemici Adramelecco 
*Ed Asmodèo, benché membruti ed alti 
£ armati d’ uno scoglio d’ adamante , 

Due Troni potentissimi e superbi 

Ch’ esser da men che Numi aveano a sdegno 

Ma da ferite orribili squarciati 

Per entro a piastra e maglia apprcser tosto 

Meno audaci pensier. Nè lento e altrove 

A travagliar le ribellanti torme 

Il valente Abdiel che stende al suolo 

Con raddoppiati spaventosi colpi 
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Ariele , Arìocco e queir orrendo 
Turbine Bamiel^ da fero foco 
Inceso ed arso. Or qui di mille e mille 
Narrar le gesta ed eternare i nomi 
Sulla terra potrei , ma quegli eletti 
Spirti, contenti di lor fama in cielo, 
n* umane lodi non si prendon cura ^ 

E de* nemici lor , sebbene in possa 
Merarigliosi ed in guerriere prore 
£ di &ma bramosi , il del per sempre 
Ogni memoria cancellò da* suoi 
Sacri rolumi ^ onde nel nero obblio 
Si lasdn senza nome. Allor che Forza 
è da Giustizia e Verità divisa. 

Sol merta onta e disprezzo , ancor che aspi^ 
A gloria e cerchi coll* infamia fama; 

Copra quegli empi alto silenzio eternol 
Dell'oste avversa i più famosi e forti 
Oià vinti e domi , ad ondeggiar comiivcia 
Jj intero campo loro, in molte parti 
Percosso e rotto. Entra pertutto cieca 
Confusion, scompiglio; è sparto il suok) 

Di fracassati arnesi ; ignei spumanti 
Corsieri e carri e condottieri insieme 
Giaccion sossopra in spaventevol monte. 

Chi abbattuto non è, stanco s’arretra, ' 
Spossato, trafelante; ornai da freddo 
Spavento presa e da languore oppressa 
La maggior parte de* nemid , inetta 
£ alia difesa; in vergognosa fuga 
Tutti già vanno. Del lor fallo in pena. 

La tema ed il dolore , a cui soggetti 
Non eran per l’ innanzi , essi la prima 
Volta or prò varo. Tal non fu la sorte 
Delle sciolte da colpa elette schiere : 

In cubica falange, intera e salda 
£11 eno s* avanzar ; delle lor armi 
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Egregia , impenetrabile è la lemj^ra , 
Instancabile il braccio , e, benché smosse 
Per la forza talor d’ urto possente 
Sien dal lor posto , pur sicure e immuni 
Son da ferite e duol , grazia sovrana 
Che alla lor fedeltade Iddio concede. 

Alfin la notte ripigliando il corso 
Pel fosco ciel, tregua e silenzio impone 
Al fero suon dell’ armi , ed ambo accoglie 
Sotto al suo manto il vincitore e ’l vinto. 

Sul conteso terren co’ prodi suoi 
Accampossi Michele e a guardia intomt> 
Polgoreggianti Cherubin dispose: 

Ma d’altra^ parte sotto T ombre intanto 
Sparve Satàn co’ suoi ribelli ^ e lunge 
Ad attendarsi andò. Di rabbia pieno , 

Di riposo incapace, ei là raguna 
A notturno consiglio i suoi più grandi 
£ impavido fra lor così favella: 

Or si conosco il valor vostro a prova. 
Compagni amati , e la passata pugna 
Ifon solo insuperabili , non solo^ 

Degni di libertà , troppo per noi 
Umile oggetto , ma d’ onor , d’ impero , ^ 

Di gloria e fama degni appien mostrovvi. 

Voi quanto il Re del cielo aveva intorno 
Al trono suo di più possente , in questo 
Di sostenuto avete, e se il poteste 
Intero un dì, voi noi potrete ancora 
Eterni giorni ? Egli credeo bastanti 
Quelle sue forze a soggiogarci ; eppure 
Elle non furo. Ad ingannarsi è dunque 
Colui soggetto che infallibil sempre 
Tfoi stimammo finor.'D’ armimen salde 
Coperti, è ver, provato abbiam pugnando^ 
Qualche svantaggio, e il non sentito in pri« 
Dolor sofferto , ma sprecarlo ancora , 
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Tosto sapemmo. Or si veggìam per prora 
‘CBe a mortai danno soggiacer non puote 
La nostra empirea forma , e le divise 
Membra innata virtù tosto risalda. 

D’un cosi lieve male anco fia lieve 
11 riparo trovare: armi più ferme, 

Dardi più violenti , in novo scontro 
O ci daran vittoria , o in lance eguale , 
'(Giacché uguali in valor oi fe’ natura) 

Terran sospeso della guerra il fato. 

S’ altra ascosa cagion rese migliore 
L’ ostil fortuna , mentre ancor serbiamo 
Tutto il vigor di nostre menti illeso , 

"Or qui s’indaghi , ed il comun consiglio^ 

La ci discopra. Ei siede , e in piè Nisroco 
Tosto si leva , fra que’ Prenci il primo. 

Egli , dal crudo agon scampato appena , 
Smagliata, infranta ha l’ armatura , e tutto 
Rabbuffato, affannato e fosco in vista 
Cosi risponde : O de’ diritti nostri 
Sostenitor magnanimo , o possente 
Nostro liberator , sì, troppo è dura 
Anco per Numi e disegnale impresa 
Pugnar con armi diseguali , e contro 
"Chi non ligio al dolor Scaglia il dolore 
Insiem coi colpi, ed ogni danno quindi, 
Ogni nostra ruina uopo è che nasca. 

"Che mai giova il valor , che mai la possa. 
Ancorché senza pari , incontro ai crudi 
Assalti di queir aspro orribil senso 
Ch’ogni più forte braccio abbatte e snervo? 
Star privi del piacer ben si può forse 
E la vita passar contenta e quela 
In calma placidissima profonda \ 

Ma de’ mali il peggior , miseria estrema 
È il cruccio del dolor che , giunto al colmo , 
jSnr verte ogni costanza. Or se avvi alcuno 
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Che Ineentar sappia con (jual forca ed atte 
j|gr inimici nostri intatti ancora 
Possiam recare offesa o amarci almeno 
Di schermo egual, nostra saldezza e c|uanto 
Gli si conTien per sì gran mei'to a dritto y 
Noi gli dovrem. Con grave ciglio a lui 
Satàno allor : Quel che all’ impresa estimi 
Tu di tanto momento , io qui T arreco 
Già divisato. Al rilucente aspetto 
Di questo spazioso etereo suolo 
Tutto così di vaghe piante adorno , 

D* ambrosi! fiori e frutti e gemme ed oro , 

Chi di noi volge un guardo e insiem non scorge i 
Che di quanto quassuso appar di fuore 
Ei serbar dee gli occulti semi in grembo? 

Sì y nell’ ime sue viscere covando 
Di spiritosa ignea natura stanno 
Scure e crude materie in fin che tocche 
Da’ rai celesti e sviluppate e scosse 
Bompan l’ alta prigione e varie e vaghe 
S* aprano al chiaro dì. Queste dall’ alte 
Latebre lor d’ infemal fiamma pregne 
Trarransi fuora^ in fondo a voti ordigni , 

Lunghi , rotondi in pria compresse y e qaindx 
Con igneo tocco ad un spiraglio angusto 
Repente accese , con tonante scoppio 
Avventeran contro lo stuol nemico 
Tai di mina orribili strumenti 
Che quanto opponsi, fracassato y sparso» 
Sterminato saranne , e sbigottita 
Crederà l’oste quel fulmineo telo 
Al Tonante di man strappalo alfine. 

Breve fia l’ opra , e innanzi al dì l’ evènto 
Compierà nostre brame. Ogni timore 
Sgombrate intanto e dell’ usato ardire 
Armate il cor. Quando consiglio e forza 
Congiunti son, non che mancar di speme» 
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Piana stimar doTete ogni ardua impresa'. 

Con questi detti i lor languenti spirti 
E la cadente speme egli ravviTa. 

La gran scoperta ognuno ammira , ognuno 
Rapita a sè la crede ; agerol tanto 
Suol apparir quel che , mentr’era ignotO) 

E scuro ed arduo ed imposìsibil parve I 
Forse avverrà nelle future etadi , 

O Adam , se fia che il Mal prevalga e inondi 
Questa or sì bella e fortunata terra , 

Forse avverrà che alcun de’ figli tuoi. 

Agli altrui danni inteso, o dall’inferno 
Inspirato ed instrutto , anco una voka 
Que’ feri ordegni e la satanic’ arte 
Dalle tenebre tragga , un don fittale 
AI guasto per le colpe uman lignaggio 
Oimè ! ne faccia , e delle mutue stragi 
Moltiplichi le vie! Recente all’ opra 
Volò ciascun, nè in argomenti e dubbi 
Quel consesso trattenne; a un tratto proni® 
Fur mani innuraerabili , ad un tratto 
Un ampio giro del celeste suolo 
Vclser sossopra, e in lor recessi oscuri ‘ 
Gli alti primordii e le segrete fonti 
Miraron di natura: ivi del foco 
Gli alimenti trovavo , informi masse 
Di nitro e solfo che mischiate in pria. 

Poi con arte sottil disposte e seccne 
In negri sceverar minuti grani 
E ne feron conserva. Altri le vene 
Delle pietre cercato e de’ metalli 
dissimili viscere ha la terra) 

E ne formavo i cavi ordigni e i gioia 
Fulminei, rovinosi; altri i ministri 
Di ratta fiamma calami provvide , 

E così pria del rinascente albore , 

Sotto la sola consape voi notte, 
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Cheti, guardinghi, inosservati il tiitto 
Apprestare e compierò. Or quando in^ cielo 
11 bel raattin sorgea , sursero anch’ essi 
«Gli Angeli vincitori-, il suon di guerra 
"Sparse la tromba , e di lor armi d'oro 
Da capo a piè co verte, in un istante 
Tutte ordinarsi le rag^antl schiere 5 
E tosto alcuni lievemente armati 
Dagli albeggianti colli andare intorno 
Ogni piaggia spiando , ove il nemico 
Siasi accampato, se alla pugna riede. 

Che fa , se move o stassi. Ecco ad un tratto 
Indi non lungi le ondeggianti insegne 
Re scorgon essi ; ei s’avanzava in lenta , . 
Ma forte e salda massa. Indietro allora 
45 ovr’ ali rapidissime di foco 
. Rivola Zofìel , fra tutti i messi 

< 2 uei eh' ha più ratta -e infaiicabil penna , 

E in mezzo V aere alto sì grida ; All’ antìri , 
Guerrieri>, alP anni ; ecco il nemico, in fuga 
Mal lo credemmo , ed inseguirlo in questo 
Dì non dovrem : non paventate , amici , 

Ch’ oggi ci sfugga ^ ei vien qual densa aube> 
E un risoluto disperato ardire 
Ha in volto : ognun l’ adamantino usbergo 
S’adatti bene , ognun 1’ elmo si calcbì 
J,n testa , e forte il tondo scudo imbracci^ 

È questo il dì , s’ io ben raccolgo i segni , 
Che lieve pioggia no , ma ruinosa 
Cadrà tempesta di iìammanti strali. 

Ei cosi parla alle già pronte squadre, 

Ch’ alla battaglia di’ ogn’ impaccio sciolte 
Mosser repente , nè di là lontano 
Il nemico scoprir che denso e vasto 
S’ iiinoltrava con gravi alteri passi 
In cubica falange , e ad essa in mezzo 
Dai profondi squadroo coperte e ascose 
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Le infernali sue macelline traea. 

Fermarsi alquanto uno d«ir altro a fronte 
I due campi nemici allor che fuori 
Delle sue schiere si lanciò Satàno 
Ed alto gridò loro : A destra e a manca 
5' apran le file , e veggan tutti ornai 
Quei che ci odian così , che accordo e pace 
Da noi sol vuoisi , e con aperte braccia 
Fronti siamo ad accorli , or' essi il tergo 
A noi non volgan disdegnosi e crudi: 

Di ciò sto in forse : testimone il cielo 
We sia però che quanto a noi s' aspetta 
Tutto compiemmo : or voi ch'io già de' miei 
Disegni instrussi, le proposte nostre 
Fate udir loro in brevi accenti e forti. 

Queste ambigue parole ei disse appena 9 
Ch' a destra e a manca aprendosi veloce 
Di sue schiere la fronte ripiegossi 
Sull' uno e 1' altro fianco , e agli occhi nostri , 
Spettacol novo e strano ! a un tratto offerse 
Di cari bronzi triplicata fila , 

Che su ruote girevoli distesi 
£ di quercia o d' abete a grossi tronchi 
Abbattuti e rimondi in monte o in selva, 

O a gran pilastri simili , ver noi 
Sporgean le minaccianti orride bocche. 

Dietro ognun d' essi un Serafin si stava 
Che un calamo scotea d'accesa punta, 

E , mentre noi ne’ pensier nostri assorti 
Stiamo e sospesi , ecco di lor ciascuno 
A un picciol foro la sua canna appressa 
Con lieve tocco. D’ improvvisa vampa 
Tutto arse il ciel , di vortici fumosi 
Tutto ingombrossi, un fiero tuon muggio 
Dalle profonde vomitanti gole ^ 

Dì quegli ordigni , che dell' aere tutte 
Le viscere squarciò: di ferrei globi» 
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D’ incatenate folgori ad un punto 
Contro noi rapidissima a’ avrenta 
Grandinosa tempesta : in piè restarsi 
Riun potè a tanta furia , ancor che saldo 
Stesse qual rupe; ma rinfusi a mille 
E a mille i guerrier nostri uno sull’ altro 
Frecipitaro in un momento , e l’armi 
A quel disastro ebber gran parte. Ah senea 
Il grave ingombro loro, in spazio breve , 
Come a natura spiritale è dato. 
Ristringendosi a un tratto , o con obbliquo 
Veloce slancio avrìen schivar potuto 
Tantu mina. Or tra le fide schiere 
Tutto è scompiglio, e attonito ciascuno 
Più che farsi non sa; che , s’ elle incontso 
A^ aiemici si scagliano , già in atto 
Sta d’avventar l’irresistibil nembo 
De’ fulmini secondi un’altra fila 
Di Sèrafini. Inutile il coraggio. 

Inutile il valor veggono i nostri, 
llfa^pur la fuga hanno in orror. Satàoo 
Trionfetor già credesi , già pari 
Al Tonante, all’Eterno, e in detti amari 
Li rampogna e deride. In ira accesi 
Eglino di colà si tolgon ratti , 

Dittano l’armi ed a’ vicini monti 
( Chè il cielo ancora offre di monti e valli 
Il vario ameno aspetto , e a quell’ imago 
L’ ebbe poi questo suol ) corron -veloci , 
Volan quai lampi. Or qui l’ estrema possa 
Che negli Angeli suoi pose 1’ Eterno, 
Amijnira, o Adam ! quelle montagne stesse 
AffVrran , scrollan, svellono dall’ ime 
Radici coi lor rivi e scogli e boschi ; 

Per l’ irte cime abbrancanle ed in alto 
Le brandiscon travolte. Assalse tutta 
L’oste nemica uno stupore , un gelo. 
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Quando renirsi spaventoso inconffo 
Vide de’ monti il rovesciato fondo, 

E sotto il peso lor sepolti , oppressi 
Restar gli ordigni suoi , le sue speranze : 

Indi sè stessa dulie masse enormi 
Anco investita che piombavan d’alto 
Per l’aria intenebrata, e mille a un tempo 
Ricoprian di lor mole armate squadre. 
Crebbero il danno le armature infrante , 
(Schiacciate e infìtte in lor sostanza, ond’aa-pro 
Duolo insoffribil nacque, un gemer cupo 
Sotto quel career ponderoso , un lungo 
Divincolarsi, uno strisciar di quegli 
Spirti che prima alla più pura luoe 
Kran simili , e di più grosse forme 
Or il fallo resti. L* esempio nostro 
Seguono gli altri , e de’ vicini colli 
Squarciati e svelti s’armano ^ con fero 
Lrto e riurto a mezzo l’aere i monti 
Cozzan coi monti , ed in terribil’ ombra. 

Quasi sotterra , arde la pugna. È tanto 
Il furore e *1 fragor eh’ ogni altra guerra 
Parrebbe un gioco al paragon. Si mesce 
Sullo scompiglio orribile scompiglio , 

C tutto sparso di ruine il cielo 
®n ultimo conquasso ito sarebbe; 

Ma il Padre onnipossente dal celeste 
Penetrale, dov’ei securo siede 
E la gran somma delle cose librai 
Previsto ben tanto tumulto avea 
Ed il tutto permesso onde far pieno 
L’ alto proposto di mostrare al cielo 
Dell’ unto Figlio suo la gloria , e tirtta 
Palesar la sua possa in lui traslata 
E vendicarlo appien. Quindi rivolto 
Ver Lui che a lato gli sedea , si disse ; 

O fulgor di mia gloria , amato Figlio , 
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Ifel cui sembiante T invisibil mia 
Dirinità visibile si rende , 

Esecutor de’ miei decreti eterni , 
Onnipotenza egual , passati ornai 
Due giorni son , quai li contiamo in cielo*^ 
Che condusse Michel le mie falangi- 
A domar quei perversi. Atroce e dura 
Fu la battaglia , qual dovea, fra tali 
Remici in lor balìa da me lasciati 
E che uguali io creai. Degli uni il fallo 
Tra loro, è ver, un disagguaglio ha post«^,~ 
Ma lento si parria , mentr’ io sospendo 
La gran condanna che sugli empi dee 
Cadere un giorno , e troppo lunga fora 
Così quest’ aspra lutta. Ornai tutt’ebbc' 

Il suo corso la guerre, e d’^armi invece ,, 

A’ monti stessi ancor dato ha di piglio 
Lo sfrenato furor che il eiel minaccia 
^sfare ornai. Due di passaro , il terzo 
E tuo, per te l’ho fisso , e fin qui tutto' 

\ Soffrii perchè sol tua la gloria fosse 
Di trarre a fin guerra si grande , e solo 
Il potrai tu. Tanta virtude e tanta 
Grazia io trasfusi in te che cielo e inferno* 
Conosceranno il tuo poter maggiore 
Siccome il mio, d’ogni confronto, e spenttb 
Questa rabida fiamma , unico e degno 
Tu d’ ogni cosa apparirai , qual merti , 

Per la sacra unzione, erede e rCge. 

Vanne perciò , nella paterna possa 
Onnipotente, sul mio carro ascendi-. 

Guida le rote rapidi erallanti 
L’ empireo mole , l’apparecchio tutto 
Trai di battaglia fuor, trai l’arco e i luonr,. 
Rivesti F armi onnipossenti, il brando* 

Al £brtissimofianco>appendi, incalza. 

Qjtfi;’ fìgji delle tenebre > da tutti 
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Jt confini dtelciél nel più profondo 
Baratro li sommergi , e a roglia loro , 

Laggiù il mio Nume e V unto Re Messia 
Imparino a^ sprezzar. Disse , e sul Figlio- 
Tutta Terso de’ raggi suoi la piena , 

E questi in volto lutto il Padt-e espressa 
Mostrò ineffàbilmente e a lui rispose: 

Padre e Signore de’celesti troni , 

Primiero Ottimo Massimo Santissimo^ 

Sempre esaltar mia gloria è per te dolce , 

Per me la tua,^ qual' debbo. È mio diletto- 
E vanto e gloria mia che tu dichiari , 

Pago di me , tua vokmtade empiuta , 

Di che beato io son. Scettro e possanza , 

Tuoi doni io lieto assumo, e ancor più lieto- 
Li diporro , quando alla fine ih tutti 
Tu sarai tutto , io sarò in te per sempre 
E in me stesso del par tutti saranno 
I diletti dà te. Ma quei' che abborri, 

Abborro io pur non meno, e vestir posso ,, 
Lome la tua clemenza, il tuo terrore, 
tutto imagin tua. Cinto del sommo 
Tuo potere io bentosto avrò dal cielo 
Quegl’ iniqui sbanditi e al fondo spinti 
Del preparato a lor tetro soggiorno , 

Alle catene tenebrose , al sempre 
^^mortal verme del pensier che osaro- 
A1 giusto impero tuo , viva sorgente- 
D ogni felicità , farsi ribelli.. 

Allora i Santi tuoi, lunge divisi 
^ qtiegP impuri , risonar faranno- 
^sublime alleluia. il sacro monte, 

Ed IO primo fra, lor. Disse ,. inchinossi 
^pra il stio. scettro, e dalla destra surse-^ 

Dalla destra dii gloria ov’ ei scdea. 

A ros^ggiav la terza aurora in cielo 
Già cttnìnciava^ ed ecco j^ia suoa d* orrendo. 
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Vtirbo, fuor balza roTÌnoso il carro 
Della paterna Deità tra un follo 
Scagliar di fiamme. Si raggiran mosse • 

Da interno spirto animator le ruote • 

Jj’une entro T altre, ma ne reggon quattro 
Torme di Cherubini il corso , quattro 
Ha ciascliedun meravigliose iacee. 

D’ occhi , quasi di stelle , erano sparsi 
tior corpi ed ali , non men d’ occhi piene 
Jje rote di berillo , e nel lor corso 
Via via foco avventavano. S’ incurva 
Sopra il lor capo cristallina volta . 

E di zaffiro un rilucente soglio 
Sorge sovr’ essa , ove al più puro elettro 
J vari suoi color Ti ride mesce. 

Coverto di tutt’armi il Figlio appare, 
tEd il mistico arnese , opra celeste 
Xn cui lampeggia manifesto il Vero 
Ter infusa virtù , si cinge al petto 
® ’l carro ascende. La Vittoria a destra 
Gli sta con aquilini agili vanni ^ 

Pendongli l’ arco e la feretra piena 
Delle trisulche folgori sul fianco , 

E di fumo, di vampe e di faville 
Gli ruota e stride intorno orribil nembo. 

Zn mezzo a innumerabili migliaia 

Di Santi ei s’ avanzò. Splendea da lungi 

lì suo venir. Ben ventimila cani 

( Già il numero io ne intesi ) a destra e a manca 

Ét^hierati l’accompagnano^ sublime 

fSul trono di zaffiro e sulle penne 

De’ Cherubini assiso, ei vien fendendo 

Con immenso fulgore i cristallini 

Celesti campi. Scorserlq^da prima 

I suoi , che pieni d’ esultanza e gioia 

A un tratto fur, quando il gran segno in ciek), 

II suo drappel, dagli Angeli portato 
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Per l’a«re balenò. Pronto Michele 
Tutte riduce allor le sparse squadre 
Sott’esso in un sol corpo. A sè davante 
Il dirino Poter sgombra la via; 

Torna ciascuno de’ divelti monti 
Alla sua sede \ udir sua roce e tosta 
Mossero obbedienti; il ciel ripiglia 
L’ usato aspetto e di novelli fiori 
Ride sparsa ogni valle, ogni collina. 

La sciagurata oste ribelle il vide,- 
Ma vie più s’ ostinò; per nuova pugna , 

Stolta ! raccolse le sue forze , e speme 
Frese dal disperar. Ahi rabbia tanta 
In Spiriti celesti ebbe ricetto? 

Ma quali meraviglie e quai prodigi 
Quei pertinaci cor, quel cieco orgoglio 
Potean piegar? La lor protervia a qiKinta 
Più frangerla potea, si fe’ più dura. 

La vista di sua gloria in essi innaspra 
11 dolore, il livor, e a tanta altezza 
Pur agognando , a ricompor più feri 
Si dan le squadre lor, per forza o frode 
Fermi d’ aver di Dio vittoria alfine, 

O nell’ estrema universal ruma 
Cader ravvolti : di ritratta o fiK^a 
Ogni pensier quindi han sbandito. Intant» 
Alle fide coorti a destra e a manca 
Il gran figlÌQ di Dio cosi favella : 

Statevi pur, d’ Angeli e Santi o voi 
Rifulgenti ordinanze, oggi dall’ armi 
Vi rimanete, de’ suoi fidi accette 
Furo all’ Eterno le guerriere prove 
E il valore invincibile ch’ei dievvi, ' 
Mostraste appien; ma ad altra man> s’ aspetta 
Su quella ciurma rea scagliar la penae 
Egli medesmo il debbe , o U: braccio solo- 
Ch’ei destinò «iadice su<x Di qrne^to 
Jtt'U. T. /• 
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Giorno V impresa , no , d’ armate mani 
Copia non chiede. Statevi ^ e mirate 
Come di Dio per me sovra quest’ empi 
Si versi r ira. Io fui , non voi , l’ oggetto 
De'lor dispregi anzi dfl lor livore, 

E tutta contro me lor rabbia ban volta ; 
Perocché il Padre , a cui del ciel la somma 
Gloria appartiensi , la possanza e ’l regno , 

A suo grado onoromiui. Il lor gastigo 
Ei quindi a me rimise , ei vuol che a prova 
Vengan, com’è lor brama , e chi più forte 
Di noi pugnando sia ,*^corgano alfine , 

Od essi insieme , o contro loro io solo. 

Tutto è per lor la forza ^ ogni altro pregio 

E chi in quello gli avanza, hanno in non cale: 

Fuorché di forza dunque altra contesa 

Con essi aver non vo’. Disse, e il sembiante 

Di tal terror vestì che alcun la vista 

Won potè sostenerne , e furioso 

Su i nemici si spinse. A un punto i quattro 

Cherubini spiegar l’ ampie stellate 

Ali che fean congiunte orribil’ ombra j 

E col fragor di ruinoso fiume 

O d’ oste innumerabile , si mosse 

Il fero carro. Contro gli empi , fosco 

Qual notte , egli s’ avventa^ il fisso Empirò 

Tutto crollò sotto l’ardenti mote. 

Fuorché il trono di Dio; già loro.è sopra* 

Già dieci mila folgori nel pugno 
Siringe, innanzi gli manda , e tra le folte 
Schiere balzando, atroci spasmi infigge 
Nell’ alme scellerate. Ecco ciascuno 
Di quegli audaci ogni coraggio e forza 
Peiauto ha già 5 lor cadono di mano 
Le inutili armi: sopra scudi ed elmi 
E d’elmo invan coperte teste ei passa 
Di stramazzati Serafin possenti 
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E troni cRe ^ qual schermo al suo furore, 

Le divelto montagne allor bramato 
Aver pur anco addosso. In ogni parte 
Fioccan non meno tempestosi i dardi 
Dalla faccia quadruplice dei quattro 
IVemendi Occhiuti e dalle vive ruote 
D' occhi infiniti anch' esse sparse. Tutti 
Gli regge un solo Spirto^ ogni occhio spandé 
Sui maladetti orrido lume, e tale 
Scocca foco feral che infermi, emunti 
Tutti li lascia del vigor primiero, 

Sbigottiti , sfiniti , oppressi e domi. 

Pur la metà del suo poter non volle 
giostrare il Vincilor, ma a mezzo il corao 
L’empito di sue folgori rattenne; 

Chè struggerli non già , ma sol dal cielo 
Sterminarli disegna. Egli dal suolo 
Gli abbattuti rialza , e a sè davanti , 

.Qual’ affollata paurosa mandra , 

Con furie e con terror gl’ incalza e spinge 
.A gli estremi confini , al cristallino 
Muro del ciel eh’ ampio si feitde, indentro 
Si ripiega , s* attorce , e ver gli abissi 
Vasta disserra spaventevol gola. 

A quella vista mostruosa indietro 
T rassersi con orror, ma li rispinse 
Lo spavento maggior che aveano a tergo: 
Dall’altezza del ciel giù capovolti 
Gittansi, ed ban l’ardente eterno sdegno 
Sempre alle spalle per l’ immensa via. 

L’insoftribil fragore udì l’inferno 
E vide il ciel precipitar dal cielo; 

Tremonne tutto e ne fuggìa , se meno 
Alto gittate il Fato avea le nere 
Sue basi e meno saldamente avvinte; 

Cadder per nove dì : mugghiò stordito 

liCaosse, e del suo sconvolto regno 
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Ben dieci volte s’ addoppiò l’ orrore : 

Tal l’ingombrò mina! Alfin sue fauci, 

§ uant’eran larghe, spalancò l’inferno, 
ulti ingoiolli e sovra lor si chiuse^ 
li’ inferno degna di quegli empi stanza , 

D’ inestinguibil foco atra vorago, 

D’ogni dolor, d’ogni miseria albergo. 

Scarco di lor s’ allegra il cielo , c tosto 
Richiude il muro suo che al loco torna 
Donde ravvolto s’ era. Il trionfante 
Suo carro indietro il vinciior ritorce : 

Tutti gli Angeli suoi che muti in prima 
Stavan sue gesta ad ammirar, con alti 
Plausi gli vanno incontro , e in man ramose 
Palme tenendo, ogni ordine lucente 
Dui di vittoria re cantando esalta , 

Dui figlio, erede e donno , a cui fu dato 
Scettro, e ’l più degno è di regnar. Per mezzo 
lAl cielo in pompa trionfale ci passa 
Alla sublime reggia , al tempio santo 
Del Padre suo che in trono eccelso assiso 
ideila sua gloria lo raccoglie, ov’ora 
dii siede a destra nel gioire eterno. 

Così agli oggetti di guaggiu le cose 
Celesti assomigliando, a farti meglio 
Per quel eh’ avvenne accorto, io ti svelai , 
Come bramasti , ciò che forse all’ uomo 
Fora stato altrimenti ognor nascoso; 

Qual s’ accese nel ciel discordia e guerra 
Fra le angeliche squadre , e quanto acerba 
Pu la sorte di lor che ribellanti 
Con Satàno aspirar tropp’alto osaro. 

Pel tuo felice stato or ei si strugge 
D’ amara invidia e macchinando stassi 
Come sedur, come nel fallo stesso 
Trar con seco ti possa , e di sua pena , 

Dell’ eterno suo duol v^ederti a parte. 
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^^esto tin Sblliero , una'tendetta fora 
®olce perìui che a far dispetto agogna 
AI Re del ciel così. Chiudi Torecchie 
Al tentator nemico , avverti e reggi 
Ilei eh* è di te men forte , e quale il fratto 
Sia del disubbidir, dalla tremenda 
barrata istoria aver ti giovi apprèso. 

Potean star saldi e caddero: rimembra 
ll fero caso e di fallir paventa. 


-JFine del se$to Libr^. 


V 
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annotazioni 


JEcoocì al sesto libro, nel ^uale M poeto descri- 
're la battaglia degli Angeli dopo averne desta- 
to ne' precedenti libri una grande espettazione 
6 preparatovi il lettore. L’ immaginazione del 
poeta era cosi infiammata da tale magnifica sce- 
na d* azione , che per tutto ove egli ne parla, 
•'innalza, se è possibile, sopra sè medesimo; 
nè la mentova mai se non con imagini di gran- 
dezza e terrore, e convenevoli al suggetto, sic- 
come abbiamo veduto in alcuni passi del primo 
e del secondo libro , particolarmente là dove la 
X*09sanza sigporeggiante il Caos ne parla a Sa- 
tàno. 

Era necessaria una grande fertilità d' inven- 
sione e gran forza di fantasia per riempire que- 
sta battaglia di circostanze atte a elevare e per- 
cuotere la mente del lettore ; e nel tempo stes- 
so richiedeasi non meno grande finezza di giu- 
dizio per evitare tutto ciò clic avrebbe potuto 
sembrar piccolo o triviale. Chi legge Omero, 
rimane meravigliato nel vedere che le sue bat- 
taglie s’ animano sempre più fino al termine 
dell' Iliade. La pugna degli Angeli in Milton 
ba le stesse bellezze. Viene introdotta con se- 
gni d'ira convenienti all'Onnipotenza provo- 
cata : la prima mischia succede sotto una Tolta 
di fuoco formata da volanti innumerabili dar- 
di infiaq^mati che i due «teicùi si scagliano : U 
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fecondo assalto è più terribile ancora per quei 
tuoni artificiali che sembrano rendere la vitto- 
ria dubbiosa e producono una sorte di Coster- 
nazione perfino fra gli Angeli fedeli^ succede 
lo sradicamento delle montagne e dei promon- 
torii , finché alla fine appare il Messia in pie- 
nezza di maestà e di terrore. La pompa della 
sua comparsa tra il muggire de' tuoni, tra il fo- 
co de' lampi e '1 fragore delle ruote del suo car- 
ro è descritta co' più alti voli dell' umana ima- 
ginazione. 

Nonevri cosa nel conflitto del primo e ulti- 
mo giorno che non apparisca naturale e conve- 
nevole alle idee ohe la più parte de' lettori con- 
cepirebbe di una pugna fra due esesciti d'An- 
geli. 

La battaglia del secondo giorno potrà parere 
straordinaria a coloro che non vi saranno stati 
preparati dalla lettura degli antichi poeti e di 
Omero specialmente. Fu in vero un’idea mol- 
to ardita nel nostro autore lo attribuire il pri- 
mo uso dell' artiglieria agli Angeli ribelli^ ma 
siccome un'invenzione così funesta può bea 
supporsi derivata da tali autori, cosi essa entra 
molto convenevolmente ne' pensieri di quel- 
l'Ente che dappertutto vien descritto come 
aspirante alla maestà del suo Creatore. Sì fatte 
macchine erano i soli strumenti eh' egli potea 
porre in uso per imitare quei tuoni che in tutta 
la poesia, tanto sacra quanto profana , vengono 
rappresentati come armi dell’ Onnipotente. Lo 
Svellere i monti non era un’immagine tanto 
ardita quanto la precedente : siamo a ciò pre- 

{ )aratl in qualche maniera dalla descrizione del- 
a guerra de’ giganti , la quale trovasi negli an- 
tichi poeti : e molti dotti uomini inoltre porta- 
lo opiaioue che la favola della gueua dei gW 
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ganti, tanto famosa nell’ antichità e clie''dìeàt 
erigine a quella sì sublime descrizione nelle 
opere di Esiodo, fosse un’ allegoria fondata sul* 
3a tradizione -di un conflitto ■fra i buoni e catti- 
ti Angeli. ^ ^ 

Mi sembra degno di essere notóto il giudizio 
con cui Milton in questa narrazione ha evitato 
tutto ciò che avvi di basso e triviale nelle de- 
Bcrizioni de’ poeti greci e latini , e migliorato e 
abbellito ciò eh’ egfl ha trovato di grande nelle 
opere loro. Omero in quel passo celebrato da 
X^ongino perla sublimità, e imitato da Virgilio 
€ da Ovidio, narra che i giganti gettarono U 
monte Ossa sull’ Olimpo c il Pelio sull’ Ossa. 
Egli aggiunge al Pelio 1 epiteto di iivoaifvXloVj • 
che aumenta molto le idee col presentare al- 
la immagi nazion del lettore tutti i boschi cre- 
scenti su quel monte. Egli scelse ancora con 
molt’^arte quei tre monti si noti a’ Greci. Que- 
st’ ultima è una bellezza che Milton non potea 
mettere sulla sua scena. Claudiano nelsuo frana- 
mento sopra la guerra de’ giganti abbandona il 
freno a quella stravagante fantasia eh’ è in lui 
naturale. Egli ci dice che i giganti divelsero 
isole intere e le scagliarono contro gli Dei, e m 
particolare ne descrive uno che impugna e lan- 
cia Lenno verso i cieli con tutta la fucina di 
Vulcano nel me^zo di essa. Un altro svelle il 
monte Ida col fiume Enipeo che corre giù per 
a lati del monte stesso^ ma il poeta non conten- 
to di descrivere il gigante colla montagna sugli 
omeri, dice che il fiume scorreagli giù per lo 
dosso. Ogni giudizioso lettore vede cl>e_ tali 
concetti han più del burlesco che del sublime^ 
che procedono da una immaginazione lussu- 
reggiante e sregolata , e danno alla mente più 
•divertimento che meraviglia. Milton nella sua.- 
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•descmiòne lia tutta la maestà d’ Omero, abbel-, 
Uta dall’ immaginazione di Claudiano senza le 
snajl'iierilità. 

^P r>n fa di bisogno ch’io noti la descrizione 
^gli Angeli r<y, quando veggono i promonto- 
rii pendere sulle lor teste in sì spaventosa ma- 
niera, con altre inAnite bellezze di questo libro 
che ogni lettore può scorgere di per sè. 

Tuttoché Milton fosse dotato di un ingegno 
sublime , egli si è giovato qui di tutto ciò che 
ha potuto dagli antichi poeti imitare. La spada 
di Michele che fa sì grande strage fra gli Angeli 
rei, era stata tolta dall’armeria di Dio. Questo 
passo è una copia di quello di Virgilio , in cui 
questo poeta ci dioe che la spada di Enea, pre- 
senta tagli da una Deità , spe,zzò quella di Turno 
che usciva da fucina terrena. La morale di que- 
sto luogo è divina; il mettere fra le mani di un 
«omo favorito dal cielo tal’ arme allegorica, è 
molto conforme all’antica orientale maniera di 
pensare. Omero fa uso di una tal’ idea ; e tro- 
viamo pur nel Libro de’ Maccabei che l’ eroe , 
il qual avea con tanta gloria pugnato come du- 
ce del popolo eletto, ricevette in sogno una 

spada dalla mano del profeta Geremia. Il passo, 

in cui Satàno descrivesi ferito da Michele è una 
imitazione di Omero , il qual ci dice che quando 
Diomede ebbe ferito Martee Venere, usci delle 
loro ferite un icore o sangue purissimo non ge- 
nerato da cibo umano, e che, quantunque il d<> 
lore fosse vivissimo, le ferite presto raramargi- 
naronsi e guarirono io quegli Ènti rivestiti della 
immortalità. 

Non dubito punto che Milton nel descrivere 
il furioso Molocco fuggente dalla battaglia e ur- 
lante per la ferita ricevuta, avesse in vista 1 I- 
liade là dove Marte ferito ritirasi dalla pugna 
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e mette un grido più terribile di (fuellò d'un 
intero esercito al cominciar dell' assalto. Omero 
aggiunge cbe al grido della ferita Deità i Greci 
e i Troiani impegnati in una generale battaglia, 
furono presi dallo spavento. Miltpn ritiene tut- 
to r orrore di questa immagine senza incorrere 
sella parte ridìcola. Egli sì è ancora utilmente 
servito di ''molte grandi immagini della sacra 
Scrittura. Il carro del Messia , come ho già no- 
tato, è formato sopra una visione d' Ezechiele, 
il quale, come Grozio osserva, ha molto dello 
spirito dii Omero nelle parti poetiche della sua 
profezia. 

Il luogo in cui r Eterno manda il Figlio a 
sterminare l’ oste ribelle , è tratto da un passo 
sublime de'Salmi. Il lettore facilmente scopri- 
rà da sè altri passi di somigliante natura. 

Milton, prima di porsi a descrivere la battaglia 
degli Angeli, si riscaldò senza dubbio la im- 
maginazione colla lettura del combattimento 
degli Dei nella Iliade. Omero ci presenta una 
srena di uomini, di Eroi e di Numi mescolati 
nel conflitto. Marte anima gli eserciti pugnanti, 
ed estolle la voce in modo che in mezzo alle 
grida e alla confusione della mischia distinta- 
mente s* intende; Giove tuona nel tempo stes- 
so sopra le loro teste, e Nèttuno leva tal tem- 
pesta che tutto il campo di battaglia e le mon- 
tagne intorno ne sono scosse. 11 poeta ci dice 
che Plutone stesso, soggiornante nel centro 
della terra , fu sì atterrito dalla scossa che bal- 
zò dal trono. Omero descrive di poi Vulcano 
rovescia nte una procella di fuoco sul fiume Xan- 
to, e Minerva che lancia a Marte uno scoglio il 
quale copriva sette ingerì di terra. 

Come Omero introduce nella battaglia dei 
Sumi quanto f’ò di grande e terribile in ng* 
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tura , così Milton riempie la pugna de’ buoni e 
de’ cattivi Angeli di somiglianti oggetti d’or* 
rore. Il grido degli eserciti , il fragore de’ carn 
di bronzo, le rupi e le montagne lanciate, il 
treiUuoto , il fuoco , son tutti impiegati per eie* 
Tare r immaginazione del lettore e per dargli 
Una idea convenevole di un’azione sì grande. 
Con qual’ arte il poeta ha rappresentato l’ inte* 
ra massa della terra tremare j anche avanti che 
ella fosse creata! Con qual giustezza e sublimi-^ 
tà non descrive dipoi il cielo che tutto si scuo- 
te sotto le ruote del carro del Messia , eccetto il 
soglio di Dio! 

Quantunque il Messia apparisca rivestito di 
tanto terrore e maestà, il poeta trova il modo 
di farne concepire a chi legge un’ idea ancor più 
alta di quella eh’ egli può esprimere. 

In somma il grande ingegno di Milton, so- 
stenuto e rafforzato da tutti gli aiuti della erit* 
dizione, s’innalza in questo libro alla sublimitù 
del suo soggetto. Siccome egli conosceva tutùì 
le arti capaci di toccar la mente , cosi sapeva 
esser d’ uopo il darle certi intervalli di riposo. 

perciò con molto artifìcio intesservi di- 
versi discorsi , riflessioni , similitudini ed altri 
aiuti, per diversifìcare la sua narrazione e sol- 
levare l’ attenzione del lettore , affinchè potesse 
ritornar fresco alla grande azione, e traesse* 
per questo contrasto d’immagini, un diletto 
più vivo dalle piò belle parti della sua.narjrazio- 
ne. Addison. 


Pag. 3.2S. V. a 6 . Fu già osservato che Rafaello 
quale è narratore di questa celeste guerra, 
parla qui di sè stesso quasi senz’ avvedersene. 
Forse il |weta nel calore del comporre non 
pensò a ciò. Del resto Mosè parlando di sè stesso 
w nomina sempre, e Cesare fa lo stesso ne’ suoi 
Comentarii. 
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Pag. aS6. vers. a4« 

Li rampogna e deride. 

Qui si è tralasciato un passo del testo pieno d 
un insipido motteggio e die per niun riguardo 
merita d’ esser tradotto nè in» verso nè in prosa. 
Esso è adatto indegno di Milton per confessione 
ancora de' suoi più appassionati ammiratori. 
Pag. a38. v. 4* 

Onnipotenza egual ec. 

Il testo dice Seconda Onnipotenza', il cl>e 
aon istà bene in buona Teologia 
Pag. a43. V. i3. 

Pur la metà del suo poter non volle 
Mostrare il F'incitor ^ ma a mezzo il corso 
L"* empito di sue folgori rattenne ; 

Questo passo è in certo modo contradittorio di 
un altro che trovasi nel terzo libro, dove gli 
Angeli, cantando le lodi del Figlio di Dio , di- 
cono: Thou that day Thy fother'*s dreadjul 
thunder didst not sparo ,* iVbr stop thy fla- 
ming chariot vvheels ec: cioè tu in quel dì 
non risparmiasti il tremendo tuono di tuo 
padre nè arrestasti le ruote del tuo Jiam- 
mante carro ec. 

Per evitare (Questa coutradkione , il traduttore 
Bel voltare in italiano quest’ultimo passo d 
scostò alquanto dal suo originale, come potrà 
ìtedersi alla pag. 106. ven a(5. 

in quel gran giorno 

Di sue tremende folgori ministro ee.. 


riNE DEL TOMO PRIMO 
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